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Michelangelo Carmeli. 

E quanto è bella quella 
Tragedia ne’ fuoi nativi 
colori 3 tanto folle leggia- 
dramente da me in no- 
lira Lingua . tradotta , cola (limerei 
non difconvenevole alla fegnalata per- 
fona volita il confecrarvela 5 poiché 
così la pulitezza della compofizione 
al pulito fpirito della E. V. corrifpon- 
derebbe, e le aggiuftate maniere del- 
lo (lile a quelle del voftro vivere 
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fplcndido e gcntiiiffimo farebbono fo- 
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miglianza . Pure , le bene la opera 
mia non vada del pari ( che opera 
vi vorrebbe di altro valore ) col me- 
rito , che in Voi chiariffimo rifplen- 
de , vi piaccia non pertanto donare 
perdono all’ ardimento mio di aver 
pollo in fronte a quella Tragedia il 
nome vollro sì illullre. Troppo defi- 
derava di farvi conofcere, che io al- 
tresì fono uno di que’ mille , i quali 
ammirano nella E. V. e la vivezza 
dello fpirito , e la perfpicacia dello 
intelletto, e la piacevolezza del trat- 
to, e la magnificenza delle operazio- 
ni, e per dir brieve, quelle belle vir- 
tù tutte , che la E. V. in fingolar 
modo diflinguono , e traggono gli 
animi anche per fama ad ammirar- 
vi infieme ed amarvi . Tale effetto 

per 
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per vero in me produfle la fama di 
Voi, che io, avvegnaché forte la co- 
fa , che offerirvi volea , difadorna e 
fparuca, nulla di manco ve la offerii 
per render compiuto alla fine quel 
defiderio, che in petto ho lungamen- 
te nudrito . Così addiviene , che le 
gran virtudi eziandio alcuna volta 
men giovino. Chi lo crederebbe ? e 
pure efempio di ciò ne vediamo e 
nella prefente Tragedia , ed in Voi 
non meno . Nella Tragedia gli one- 
ftiffimi coftumi di Andromaca , de 
quali andava grido, moffero Pirro a 
volerfela condur feco in ifchiava , 
della qual cofa la onefta donna fi la- 
gna, che le fue onorate doti tale di- 
favventura le averterò recata: in Voi 
non altramente le virtù , che vi a- 
dornano , tale fconcio apportarono? 

A 3 che 


che il nome voftro in quella opera 
mia apparisce ripollo quale pietra pre- 
ziofa in mal lavorato anello , la cui 
materia , ed il cui lavoro per nulla 
alla preziofità della gemma fi adat- 
ta . Ala fe giova feguire gl’ infegna- 
menti del Tragico Componimento, 
vedrete , che Ecuba configlia Andro- 
maca, giacché accadde per le virtù 
di lei di doverfene Ilare con Pirro, 
che fi dimoftrafle non difcontenta di 
tale compagnia ; così Voi , poiché già 
al nome vofiro é confecrata quella 
Tragedia, non vi difpiaccia di eflere 
per certo modo in neceflità di acco- 
glierla, aggradirla, difenderla. Inol- 
tre vi piacerà almeno di leggere in 
efla rapprefentati gli avvenimenti 
dannevoli di una lunga guerra fatta 
da’ Greci a’ Trojani per leggiera ca- 
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gione, c compiacendovi di eflfer na- 
to con tanti altri fapientiflimi Perfo- 
naggi al governo di quella immorta* 
le Repubblica, la quale proponendoli 
Tempre ne Tuoi regolamenti il dirit- 
to e la ragione, fa fua gloria la pa- 
ce, e la felicità del fuo popolo , av- 
rete compalTione delle mifere Troja- 
ne. Finalmente, fe tutto quello, che 
ho detto non vale a meritare il vo- 
llro compiacimento, aggiungo lepre- 
ghiere mie , acciocché Voi ponendo 
quelle in luogo di merito, prendiate 
ad elTere di me , e delle opere mie 
protettore . 
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DAL GRECO. 

ARGOMENTO DELLE TROJANE. 

D Opo 1’ eccidio di Troja , deliberarono Minerva 
e Nettuno di far perire 1* Armata Greca - que- 
lli, perchè era favorevole alla Città di Troja a ca- 
gione di averla fabbricata ■ quella , perchè erafi fde- 
gnata contro i Greci per la turpe violenza ufata a 
Calandra . I Greci intanto diftribuirono a forte le 
fchiave Trojane. A coloro, eh’ erano in dignità, le 
donarono , ad Agamennone Caflandra , a Pirro An- 
dromaca, ad Achille Poliflena ; onde cortei faciifica- 
rono fopra il fepolcro di lui. In oltre gettarono giu 
dalle mura Aftianatte figliuolo di Ettore . Mene- 
lao prefe Elena per ucciderla . Agamennone fposò 
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per fua moglie la Indovina Calandra . Ecuba ac- 
cula Elena , compiagne gli eftinti , e fi querela , e 
dà loro fepoltura , e ciò fatto , viene condotta alle 
tende di Uliffe , cui era Hata data per ifchiava e 
ferva . 
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NARRAZIONE 

Della Tragedia duodecima. 

F U Ecuba rapprefentata infeliciflima da Euripide 
in un’ altra Tragedia eh’ è prima in ordine di 
quelle intere, che ora abbiamo ; e nella prefente la 
fleffa mifera Regina ci viene rapprefentata con 1’ al- 
tre donne Trojane in non minore infelicità. In quel- 
la apparifee affai fventurata e per la morte di Polif- 
fena, e per lo fpettacolo di Polidoro barbaramente 
uccifo: in quella e per la mone di Poliffena , e pel 
furore di Caffandra , e per lo feempio del tenero 
Fanciullo Aflianatte , e per la fchiavitìi di fe mede- 
fima, e dell’ altre donne Trojane nello flremo delle 
fventure fi dimoftra caduta. Pare, che quefla doveffe 
andare innanzi all’ altra; ma qualora fi voglia riguar- 
dare alla dignità delle Perfone , ed alle qualità degli 
avvenimenti trilli per Ecuba, prima fu bello il rap- 
prefentare la Regina da fc fola nelle avverfità ; di 
poi farla comparire eziandio nelle dilàvventure all’ al- 
tre donne comuni . Cosi gli avverfi cafi nella prima 
grandiffimi fi feorgono , in quella giunti al fommo 
per modo, che non v’ abbiano maggiori. Fu la Ilia- 
de di Omero una fonte affai copiola, onde trarne ar- 
gomenti per comporre tante e sì varie Tragedie , il 
più delle quali per la ingiuria de’ tempi a noi non 
pervennero. La maniera però di rapprefentare le co- 
le tratte dall’ accennata fonte non fi vuole confidera- 
re in un Poeta così el'attamentc tenuta , che 1’ arbi- 
trio del Compolìtore non v’ abbia luogo veruno . Sì 
fatta licenza non fu mai negata a’ Poeti , e fempre 
effi per loro diritto la vollero . Quindi Euripide fa, 
che Nettuno fia in favore de’ Trojani; mentre Ome- 
ro lo dimoflra in ajuto de’ Greci . Nè ciò , a 
ben penfare , difeonviene ; poiché 1’ uno lo rap- 
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lo rapprefenta amico de’ Trojani , perchè fu predo 
a loro, e fabbricò le mura di Troja ; e F altro lo 
deferì ve favorevole a’ Greci per le preghiere di Palla- 
de , e di Giunone , come lo fteffo Euripide afferma nel Pro- 
logo di quefta Tragedia. Cosi pare, che lo lìlegno di 
Pallade contro i Greci non fia qui opportuno; ma rifi 
guardandoli alla violenza ufata a Caffandra nel tem- 
pio della medefìma Dea , fi vedrà non difeonvenire 
al propofito, che fi rapprefenti il ritorno de’ Greci in- 
felice in gaftigo dell’ empietà commeffe dappoiché eb- 
bero vinto. Ed in fatto quali crudeltà non elèrcitaro- 
no contro i vinti? Uccilèro Priamo, ftuprarono Cafi 
landra, l'acrificarono Poliffena , fecero morire Aftia- 
natte, e conduffero l'eco fchiave le più nobili Troja- 
ne. Ora lù quelto avvenimento Euripide compolè la 
prelènte Tragedia, la quale fu rappreièntata , s è ve- 
ro ciò, che viene offervato da Samuele Petito preffo 
al Fabrizio, lotto Pilandro Arconte nell’ anno terzo 
della Olimpiade pi. Sembra, che il Poeta rapprefen- 
tando quello Tragico componimento volefiè far co- 
nofeere agli Ateniefi quanto giovevole colà foffe 1’ a- 
ftenerfi dal far guerra per leggiere cagioni , la quale 
a’ vincitori non meno ed a* vinti rielce lovente a 
mal fine. L’ efempio è affai chiaro nella guerra Tro- 
jana, la quale nata per leggiera cagione di una Don- 
na rapita apportò tante rovine ed al popolo Trojano 
vinto, ed al Greco vincitore. Lo fpettacolo è molto 
compaflionevole in veggendo le Donne Trojane, eh’ e- 
rano prima felici , e poi milere , fatte fchiave , c con- 
dannate a lèrvire i proprj nemici , i quali aveano lo- 
ro uccifi i figliuoli , ed i mariti . Quefta Tragedia 
dunque fuppone già prefa Troja, e condotte le Troja- 
ne alle tende de r Greci , da’ quali fi pone a forte a 
chi quefta, a chi quella delle donne debba toccare in 
ilchiava. La feena è rapprel'entata nel campo greco fot- 
to alle mura di Troja, dove fi vede pofta la tenda di 
A'gamennone, preffo alla quale giace Ecuba. Da qui 
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incomincia la Tragedia, in cui Nettuno fa il Prolo- 
go. Viene introdotto dal Poeta quello Nume primie- 
ramente per dimoflrarlo amico de’ Trojani • poiché 
egli in compagnia di Apollo, come fi favoleggia, a- 
vea fabbricate le mura di Troja; di poi per introdur- 
vi eziandio Pallade a pregar quello Dio del mare d’ 
effer contrario a’ Greci per render loro infelice il ri- 
torno in Grecia tra procelle e naufragi • C° n ciò il 
Tragico accenna quello, che per dirtelo viene narra- 
to da Omero nella Odilfea. 

Nettuno adunque nella Scena prima dell’ Atto pri- 
mo racconta, che cadde Troja dillrutta e sfatta da’ 
Greci per lo ldegno di Pallade , e di Giunone , le 
quali erano nemiche a’ Trojani a cagione di Paride. 
Narra, che Pallade infegnò ad Epeo a fabbricare il 
fatale cavallo, in cui fi nalcofero i Guerrieri Greci, e 
prefero la Città . E 1 qui da offervarfi ciò , che fcrive 
Simonide intorno a cotefto Epeo . Vuole , che non 
folle legnaiuolo ; ma bensì vivandiere o cuoco . La 
qual colà fi prova elfer falla con 1’ autorità di Pau- 
lania e di Platone, che di collui fcrivendo, lo chia- 
mano llatuario e lavorator di legname . Di quello 
mentovato cavallo anche a’ tempi di Euripide v’ era 
la llatua nel Tempio di Pallade in Atene . In oltre 
moflra Nettuno, eh’ era inclinato a’ Trojani ; ma di- 
ce, che dovette cedere alla ira delle due Dee , che 
vollero dillrutta Troja . Indi cl'pone , che le don- 
ne Trojanc erano polle a forte da’ Greci a chi do- 
veano toccare in ifchiave . Finalmente mentovan- 
do le colè avvenute , cioè , che Polilfena venne 
facrificata ad Achille , e che Calfandra in onta di 
Apollo era Hata prefa per moglie da Agamennone, 
addita Ecuba , che giace in terra predo alla tenda 
di Agamennone. Ciò detto, mentre è fui dipartire, 
viene rattenuto da Pallade . Qui fìnifee la Scena pri- 
ma . 

Nella feconda fi reca la Dea innanzi a Nettuno; 
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poiché prima era ad etto contraria , perchè favori- 
va il partito de’ Trojani, ora depilo lo fdegno pri- 
miero , ritorna fecolui in amicizia , e lo prega del l'uo 
ajuto per galtigare i Greci . Nettuno fi maraviglia in 
udire sì fatta cofa, mentre fapeva, eh’ era amica de’ 
Greci. Come pi udì la cagione, per cui la Dea vo- 
leva punirli , di leggieri fi perfuade di donare a Lei 
quanto richiedeva contro di que’ Popoli , a’ quali già 
era contrario . Ottiene dunque Pallade da Giove e 
fulmini e nembi , e da Nettuno procelle e venti fu- 
riofi pr abbattere 1’ Armata , mentre ritornava in 
Grecia . Di cotefto ritorno fcriffe con diligenza Ditti 
Cretcnfe Storico antichilfimo , il quale , come viene 
narrato , fu nella lìelfa guerra con Idomeneo . Così di 
Aiace fatto già perire da Pallade ne fa menzione Vir- 
gilio nel libro primo della Eneida. Non fenza propo- 
sto menziona qui il nollro Tragico i trilli avveni- 
menti de’ Greci- imperciocché dimoftra, che le loro 
crudeltà non andarono impunite . Inlbgnava quindi al 
Poplo Ateniefe di ufare moderatamente delle vitto- 
rie , e di non incrudelire contro i vinti . Aureo inle- 
gnamento è quello - ma poco effetto aver puote in un 
cfercito vittoriofo , che tutto è difciolto in licenza. 
Nettuno dunque e Pallade vanno ad apparecchiare il 
galtigo a’ Greci, i quali Hanno fui partire verfo alla 
Patria. Qui finifee la Scena feconda. 

Nella terza le donne del Coro fi fanno attorno di 
Ecuba per follevarla da terra , dove giace afflittilfi- 
ma, e la efortano a fofferire con animo forte gli av- 
venimenti contrarj . La mifera donna, che pria 1’ a- 
nimo a difmifura trillo, prorompe in pianti ed in que- 
rele acerbilfime. Piagne il marito morto , la Patria 
dillrutta, i Figliuoli uccifi, e fe medefima e 1’ altre 
donne condannate a vivere in lèrvitude prelfo a’ l’uoi 
proprj inimici . Quindi rivolge i fuoi lamenti contro 
le navi fatte da Ferecle , le quali condulfero Paride 
in Grecia, donde ritornò alla Patria con Elena rapi- 
ta 
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ta cagione infaufliflima di tante difavventure . E' qui 
da offervarfi , che favellando Ecuba di quelle navi 
chiama le latte lavorate da mano Egizia . Giova da 
ciò dilcoprire il collume degli Egizj , il quale era di 
attendere molto al lavorio del lino , di cui abbondava 
il paefe. Perciò Ifide antichiflìma Dea adorata dagli 
Egizj lì chiamava Lmigera . Di quello ufo Egizio mi 
venne a propofito di lavellare eziandio nella mia Sto-, 
ria de’ collumi. Giovanni Brodeo da quello luogo di 
Euripide volle dedurre, che gli Egizj follerò i primi 
ad utare le navi. Non mancano, è vero , Scrittori, 
che ciò affermano; ma quello luogo di Euripide non 
altro certamente addita , le non le 1’ ufo Egizio di 
lavorare il lino, di cui erano fatte le fané delle men- 
tovate navi Trojane. Indi Ecuba rimprovera Elena , 
la quale abbandonando il proprio marito fece anche 
feorno a Callore fratello di Lei ; poiché quelli , ef- 
fondo Hata un’ altra volta rapita da Telco , gli fece 
guerra per racquillarla , come racconta Plutarco nella 
vita di 7'efco. Mentre Ecuba fi va così querelando, 
da un’ altra parte fi odono grida di Femmine , le 

S uali cleono a dimandare , cola di loro abbiano de- 
inato i Greci. Quelle tutte lono Trojane, che com- 
pongono il Coro, le quali unitamente fanno lamenti 
affai compaflionevoli . Piangono non fapendo dove 
debbano effere condotte fchiave ; e quindi il Poeta 
con avveduta maniera fa loro dire, che defidererebbo- 
no almeno di effere condotte in Atene Città beata e 
felice. Con ciò Euripide fi fa cadere in acconcio di 
lodare la propria Patria , della qual cofa fi dimoflra 
fempre molto lollecito. Alla fine Ecuba, e le donne 
del Coro in mezzo a’ loro acerbifiimi lamenti veggo- 
no venir Taltibio Araldo de’ Greci . Qui finilce 1* 
Atto primo. 

Nella Scena prima dell’Atto fecondo efee Tatti, 
bio, e porta novella ad Ecuba, che i Greci aveano 
polle a forte le donne Trojane , onde prendertele 
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fchiave. Racconta, che Agamennone come Duce dell’ 
efercito fi avea fcelta f Calfandra per fegreta mo- 
glie. Piace qui di olfervare, che il Poeta chiama le 
nozze di Agamennone con Calfandra no^e ofcure y vo- 
lendo lignificare , che non erano vere e legittime • 
perchè le vere e legittime fi facevano con fiaccole 
acceie , ed in pubblico. Dalla qual cofa fi puote co- 
nolcere, che fino da que’ vecchi ; tempi , e predò al- 
le Gentili nazioni erano tenute per non legittime quelle 
nozze, che fi facevano nalcofamente , e lenza la ufa- 
ta folennità. Molto più oltre potrei favellare fu que- 
llo propofito, fe il luogo lo richiede Uè. Ritorno don- 
de fon partito. Ecuba udendo , che Agamennone a- 
veafi fcelta per naicofa moglie Calfandra, prende llu- 
pore , che coflui non abbia riguardato all’ onta , che 
faceva ad Apollo, di cui Calfandra era indovina, ed 
avea ottenuto da lui di confervarfi mai fempre lungi 
da marito. Indi Ecuba dimanda di Poliffena altra l'uà 
figliuola. Taltibio con parole ambigue rifponde , che 
la Fanciulla fit deflinata pel fepolcra. di Achille- dal- 
le quali parole non intende la vecchia Donna , che 
folfe fagrificata, come volea dire F Araldo. Dopo que- 
* Ho Ecuba dimanda di Andromaca moglie di Ettore, e 
di fe medefima . Rilponde Taltibio, che Pirro figliuo- 
lo di Achille avea prefa per fe Andromaca , e eh’ 
ella la vecchia Ecuba era dellinata per Ulilfe . Dà 
nelle fmanie a tale udire quella fventurata Donna, e 
fi percuote il capo e le gote in dilperata maniera 
dolendofi oltremodo di doverfene andare fchiava di 
Ulilfe uomo da lei fopra tutti avuto in odio . Fatto 
palefe dall’ Araldo ciò, che fu deflinato delle princi- 
pali Donne Trojane, quella del Coro dimanda quale 
debba elfere la iòrte dell’ altre non fapendo quello, 
che di elfe era avvenuto. Mentre fi fanno quelle pa- 
role, Taltibio volge F occhio, e vede nelle tende del 
fuoco accefo. Sofpetta , che le Donne difperace non 
fi volelfero forfè abbruciare per non elfere condotte 
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fchiave. Quindi egli s’ incammina per andarfene den^ 
tro a vedere cofa ivi fi faceffe con quel fuoco. Ecu- 
ba lo rattiene dicendogli , che quelle erano fiaccole 
accel’e da Caflandra, la quale invertita dal furore de’ 
Vati allora ufciva. Qui finifce la fcena prima. 

H* Nella feconda efce Caflandra furibonda con fiacco- 
le accefe in mano faltando qua e là con fembianza 
di celebrare le nozze come folle dinanzi all* altare d’ 
Imeneo. Molti fono i canti e gli atti di allegrezza, 
che fa ; i quali per altro non lono , che trafporti di 
uno fpirito furiofo , che a guifa di Baccante {franamento 
l’agita e fcuote. Ecuba e le Donne del Coro mirando 
cortei sì a difmifura ufcita del fuo fenno , tentano di 
acchetarla, ma nulla fanno, poiché riempiuta del fa- 
vore de’ Vati dice, che non è già Apollo il fuo fpo- 
fo, ma Agamennone. Quindi contro di coftui la In- 
dovina ciò , eh’ era per avvenire , va predicendo. 
Quelle mie nozze, die’ ella, faranno a lui. più fven- 
turate che non furono quelle di Elena ; imperocché 
egli verrà uccifo, e uccifa morrommi ancor io , ed 
indi nafeeranno acerbe contefe . Con ciò vuol dire , 
che Agamennone con la Trojana fua donna farebbe 
flato da Clitenneftra uccifo; che Orefte pofeia in ven- 
detta del Genitore avrebbe uccifa la madre. Per que- 
lle ed altre fventure, alle quali doveano lòggiacerc i 
Greci, dice Caflandra, che i danni di Troja porti a 
confronto di quelli di Grecia farebbono flati d’ oro, 
cioè affai minori; mentre per una Donna fecero una 
guerra sì lunga e crudele, nella quale perdettero tan- 
ti valorofi guerrieri, e per cui Agamennone abban- 
donò infino la moglie ed i figliuoli per compiacere al 
fratello. Quindi racconta la ftrage , che venne fatta 
de’ Greci lotto alla Città di Troja , alla quale porta- 
rono guerra , non perchè foffero difcacciati dal prò- . 
prio paefe ; ma per racquiftare una Donna , che fug- 
gì non rapita, ma di fuo volere . Qui pare , come 
offerva il Brodco, ed il Barnefio , che il Poeta ac- 
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cennando , che in quella guerra i Greci non erano 
difcacciati della propria patria, voglia dinotare la cru- 
deltà de’ Lacedemoni , i quali avendo prefa Atene , 
trucidarono molti Cittadini, bramando più torto quelli 
di morire in patria e per la patria , che vivere altrove 
fuggitivi . Così fecero gli Atemefi, quando eziandio furono 
attediati da Lifandro, che vollero più torto cader mor- 
ti nel proprio paefe , che vivere fuggitivi nell’ altrui . 
Ed ecco una nuova occafione , che fi procaccia il no- 
ftro Tragico di lodare Atene* anzi con ciò inlegna- 
va al popolo Ateniefe d’ imitare nella coftanza i loro 
maggiori, e nell’ amore verfo alla patria . Segue a 
raccontare Calfandra le difavventure dellle famiglie 
Greche, dove rimanendo vedove le mogli, nè avendo 
prole de’ loro mariti , allevavano i figliuoli altrui. 
Vorrebbe dire gli adulterj di Clitenneftra con Egifto, 
e di Egiale moglie di Diomede con Cillabaro ; ma 
elfendo vergine Fanciulla tralafcia , dicendo , che i 
Vati non deono cantare fe non le cofe onefte, e la- 
fciare le turpi. E' qui per vero da commendare mol- 
to la moderazione di Euripide , il quale con quello 
infegnamento dimoftra , che non conviene a’ Poeti a- 
doperare la belliflima arte loro in cofe turpi -e laici- 
ve, le quali fanno argomento in chi le tratta di un 
animo molle. Su quella dottrina del noftro Tragico 
è appoggiato quello, che abbiamo noi detto nella in- 
troduzione alla noli r a Storia de’ Cortami parlando 
della poefia. Parta Calfandra, efpofte le fventure de’ 
Greci, a narrare i vantaggi de’ Trojani nell’ accennata 
guerra. Primieramente i Trojani morirono per la loro 
patria , ciò , che non fecero i Greci . Di poi eglino 
fletterò ne’ proprj alberghi in compagnia delle mogli 
e de’ Figliuoli , da’ quali almeno morendo ebbero i 
fepolcrali onori , la qual cofa non ottennero i Greci ef- 
fendo lontani dalle loro famiglie . Per fine conforta la 
madre dicendo, che fe Ettore morì, morì con gloria, 
che fe non forte Hata la guerra , ignoto farebbe rimallo 
Trag. XII. B il 
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il valore di un guerriero cosi rinomato . Conchiude 
dunque, che maggior danno ebbero i Greci fe bene 
vincitori , che i Trojani non provarono quantunque 
vinti. Ciò dice per conforto di Ecuba. Taltibio uden- 
do CalTandra a favellare con tanta audacia contro i 
Greci , ne dimoftra rifentimento • ma pure perdona a 
lei j perchè vede , che favella agitata da furore . 
Quindi forte fi maraviglia , che Agamennone abbiali 
laiciato entrar nell’ animo 1’ amore di cortei , eh’ egli 
per conto alcuno non prenderebbe per moglie. Per la 
qual cofa dice, che gli Uomini di fenno lòvente cado- 
no in iftoltezze, e che i penfamenti de’ Grandi non 
fono talvolta punto migliori di quelli de’ più vili . E 
ciò il più delle volte iùole nafeere dall’ amorola pafi 
fione, che la mente eziandio de’ più faggi acceca. Fi- 
nalmente Taltibio dice ad Ecuba, che venendo a pren- 
derla i miniftri di Ulilfe, vada di buona voglia* men- 
tre egli intanto dee condurre CalTandra ad Agamenno- 
ne. CalTandra udendo, che la Madre va fchiava di 
UlilTe, fi mette a predire di lui tutte quelle difavven- 
ture, che dovea incontrare nel Tuo ritorno alla Patria. 
Quanto è narrato da Omero nella OdilTea , tutto vien 
qui predetto da CalTandra contro di UlilTe, mento- 
vando e Scilla, e Cariddi, ed il Ciclope, e la maga 
Circe, ed i dolci frutti, che invefeano gli Uomini a 
non più partire , ed i buoi parlanti del Sole , e la gita 
allo ’nferno, ed i naufragi, e gli ftenti , e per nne 
le feiagure della Famiglia, cioè la infolenza de’ Pro- 
ci. E' foverchio, che io qui fpieghi a parte a parte 
tutte quelle cofe, elfendo già per diftefo delcritte nel- 
la OdilTea di Omero, dal quale , come da fonte af- 
fai copiol'a le trafle il noftro T ragico . Ciò detto con- 
tro UlilTe, CalTandra fi volge a favellare contro A- 
gamennone predicendo novellamente a lui la mone, 
alla quale dovea anch’ ella lòggiacere per la crudel- 
tà di Clitenneftra. E* qui da olTervare , che CalTan- 
dra fpogliatafi di tutti quegli ornamenti , che avea 
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come indovina e minidra di Apollo, dice, eh’ eden- 
do ancora vergine e calta vuole confecrare tutto al 
Nume prima di l’alire fopra la nave con Agamenno- 
ne. Pare che ciò fia contrario a quello, che fu det- 
to nel Prologo, cioè, che Pallade era adirata contro 
i Greci per la turpe violenza ufata da’ Greci a Caf- 
fandra duprata nel tempio medefimo della Dea. Dee- 
fi però confiderare , che nulla dilconviene , che qui 
fia così chiamata dal Tragico; poiché ciò, che fu al- 
lora contro di lei violentemente e contro fua voglia 
operato niuna macchia le avea polla nell’ animo ier- 
bato già con la volontà intatto e puro. Non è dun- 
que quello errore del Poeta, come altri vorrebbono. 

Ma di ciò a ballanza, perchè già la cofa per fe fa- 
vella. Ritorno a Calfandra, la quale, dati già gli e- 
llremi faluti alla Madre, alla diltrutta patria, agli e- 
ftinti fratelli, al morto Padre dicendo loro, che ben 
predo andrà fotterra a ritrovarli, con Taltibio parte. 

Ecuba veggendo partire 1* amata Figliuola fviene, ca- 
de a terra, e rinnova i fuoi compalfionevoli pianti. 

Tra le altre querele la più acerba è quella , che fa 
per dovertene andare fchiava di Ulilfe, nella cui fa- 
miglia ben vede , che dovrà efereitare gli uffizj più 
vili. Il Coro fimilmente piagne, fi querela , e rac- 
conta la rovina dell’ amata Patria aria e didrutta per 
la infidia adutiffima del Cavallo introdotto in Troja. 

Narra come venne ricevuto da’ Trojani per loro e- 
ftremo danno. Qui finifee 1’ Atto fecondo. 

Nella Scena prima del Terzo la Donna del Coro Se. lir. 
addita ad Ecuba , che Andromaca veniva condotta fo- 
pra di un cocchio col picciolo figliuolo Adianatte, 
che teneva predò al fuo feno. Conducevan codci al- 
le navi , dove efier dovea confegnata a Pirro . Qiie- 
do incontro di Andromaca con Ecuba rifveglia nell’ 
una, e nell’ altra la compadrone: Andromaca rimira- 
va Ecuba qual madre, ed Ecuba ri (guardava Andro 
maca qual figliuola . Si lagnano inheme delle loro 
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{Venture : 1’ una per doverfene andare fchiava con Pir- 
ro in eftranio paefe : 1’ altra pe’ i Figliuoli , per la 
patria perduta, c perchè era aeftinata ferva di Ulif 
le: quella piagne per 1’ eftinto Marito: quella per la 
rapita Calfandra : quella inoltre accrefce a quella il 
dolore raccontandole, che vide poco innanzi làcrifica- 
ta Poliffena ad Achille. Quella novella è di diremo 
fconforto all’ amorofa Madre , e ben ora intende ciò , 
che le avea detto prima Taltibio, cioè, che Poliffe- 
na era dellinata a fervire pel lèpolcro di Achille. 
Piace qui di offervare quanto variamente il nollro 
Tragico ufaffe la economia nelle fue Tragedie. Balla 
leggere la Tragedia intitolata Ecuba per vedere come 
in quella fi rapprefenta la morte di Poliffena, e co- 
me viene rapprefentata in quella. Sì fatte variazioni 
fono in arbitrio de’ Poeti , i quali la medefima cola 
ora in quella, ora in quella maniera fecondo i varj 
avvenimenti fogliono rapprelèntare . Alla qual cofa 
chi attentamente non penfaffe , potrebbe di leggieri 
condannare la economia tifata da’ Tragici ; ma ciò 
larebbe un dimollrare di non effere molto efperto ed 
efercitato nelle cofe de’ Poeti , che il vero col verilì- 
mile accoppiano. Andromaca dunque dice qui , che 
co’ fuoi proprj occhi vide facrificata la Fanciulla , e 
eh’ ella lleffa la coprì , e la pianfe per non renderla 
defraudata de’ fepolcrali onori , per gli quali molta re- 
ligione aveano gli Antichi, come altrove abbiam det- 
to. Chiama però Andromaca più felice Poliffena ef« 
fendo mona, che non è le viveffe in mezzo a tante 
foiagure. Rifponde Ecuba, che non è lo lleffo vive- 
re, e 1’ effer morto; poiché colui, che vive , ferba 
almeno la fperanza di vita. Andromaca per conforta- 
re la vecchia Donna piagnente ed afflittiffima , ripi- 
glia, che meglio è morire , che vivere in mitezza , 
e che molto è meglio il morire allora , che non -fi 
ha provato alcun danno , od utile ; come avvenne 
di Poliffena, che morì in quella età, che nulla an- 
cora 
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cora le avea lafciato provare della felicità , o mife* 
ria , che dona la vita . Indi foggi unge , che per lo 
contrario molto nojofa è la vita di colui, che dopo 
elfer viflùto felice cade in mifera forte. Per la qual 
cofa il vivere in miferia dopo la profperità , fa che li 
defideri più torto la morte, che la vita. Così di me 
avvenne , dice Andromaca : vifli un tempo fortunata y 
ed ora vivo nella eftrema fventura; e pure quello o- 
perai , che operar dee una moglie, onerta : io Ilare lb- 
leva nelle mie ftanze fenza andarmene vagando, la 
qual cofa molto conviene alla prudente Donna: io non 
volli , che altre femmine veniflero a fufurrarmi novelle e 
ciancie nelle orecchie; ma del mio configlio mi ferviva, 
e faceva quelito, che la mente mi dimortrava eflcre 
più acconcio: io avea in coftume di parlar poco: io 
al marito mi facea fempre vedere con aria lerena in 
vilò : io oflervava in quali cole dovea fuperarlo , ed 
in quali cedere a lui; e pure, chi il crederebbe? ta- 
li cole furono a me cagione di fventura; imperocché 
il Figliuolo di Achille fapendo quelli coftumi miei 
mi volle per moglie; onde io dovrò vivere predo a 
coloro, che uccilèro il mio proprio marito. Così fa- 
vella Andromaca , nella quale dimoftra il Poeta un 
chiariflimo efempio di onerta moglie. Si duole la pru- 
dente Donna di dovertene andare nel foggiorno di 
Pirro, dove vede, che farà alla dura necelfità o di 
inoltrarli ingrata al trapalato marito , o di fpiacere 
al novello. Quindi prende a condannare quelle fem- 
mine, che appena morto il marito di prima, giacen- 
do col novello , fi lafciano cadere di mente il pri- 
miero. Al qual propolito è bello il leggere Giovena- 
le. Da ciò è facile il conofcere, che per ogni età i 
penlàmenti degli Uomini furono eguali , poiché por- 
tando lèmpre la medefima paflione nel medelimo mo- 
do dal più al meno regolarono i loro coftumi . E 
per vero abbiamo di tratto in tratto nelle Tragedie 
di quello nollro Poeta efpreffe per modo sì chiaro le 
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maniere di penfare di que’ vecchj tempi , che paio- 
no efiere quelle defle, che vediamo oggidì praticarfi. 

Ma ritorniamo al noflro propofito. Andromaca dun- 
que da tutto ciò , che diffe della propria fciagura , trae 
argomento di aflicurare Ecuba, che minore tu il dan- i 

no di PolifTena morendo, che non è di lei medefi- 
ma, che ancora vive in tanta afflizione. Tutto que- 
llo però non racconlòla la mifera Ecuba. Quindi co- 
si incomincia a favellare : io , dice , non vidi mai 
nave alcuna; ma per quanto ne mirai dipinte, ed u- 
dii per fama, fo, che i nocchieri fìnattanto, che la 
procella è moderata, e che veggono qualche fperanza 
a falvezza, si adoperano tutti , chi alle vele corren- 
do , chi al timone , chi in altre guife affaticandofi per 
non perire; ma quando veggono poi, che la tempe- 
fta è si fiera, ed il mare si turbato, che non è più 
da lperare lo (campo, lafciandofi in balia de’ venti, 
e dell’ onde, fe ne danno dii'perati fenza più muover 
mano. Cosi avviene di me: cotanto è crefciuto 1’ a- 
cerbiflimo mio dolore, che non giova più procacciar- 
ne conforto. Fin a qui Ecuba , la quale poi rivol- 
gendofl ad Andromaca , la perfuade , che lafciando da 
canto gli avverfi fati di Ettore, ora attenda a piace- 
re al novello marito, acciocché in quella guilà poli» 
almeno allevare il picciolo Figliuolo Aflianatte , il 
quale avrebbe potuto un giorno rinnovellare il nome 
Trojano. Sul fare quefle parole , ecco viene Talti- 
bio. Qui finifce la Scena prima , nella quale prima 
di paffare all’ altra oflervo, che a Teone Sofifla par- 
ve, che intempeflivamente Euripide faceffe qui filo- 
lòfare Ecuba adoperando 1’ elempio della nave in tem* 
pefla, delle quali cole Effa non aveva alcuna noti- 
zia. Quanti furono degli antichi e moderni , che fu 
quello propofito notarono Euripide di errore, non con- 
federarono granfatto nè la occafione, nella quale feri- ^ 

veva il Poeta, nè la molta filofofìa , eh’ egli poffe- 
deva. Scrivea in occafione di ammaefliare il popolo 
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Ateniefe, c fcrivea con la mente piena di filofòfia, 
che apprefe con molta diligenza. Per le quali due co- 
fe non è maraviglia, fe, non di rado, anche in boc- 
ca di Donne pone filolofici fentimenti con quella mo- 
derazione però, che moftra a baftanza 1’ accorgimen- 
to del Poeta . Così in quello luogo fa dire ad Ecu- 
ba, che fe bene di ciò non abbia notizia per prova; 
pure favella per la fama, che ne avea udita . Nè è 
da llupirfi , che una Regina potelfe avere avuta di 
ciò contezza. Perciò è ridicola cofa il volere notare 


errori di gran fatta in coteflo nollro Tragico, il qua- 
le dee elfere rifguardato come uno de’ primi maeftri , 
donde abbiamo ricevuta la Tragedia . Piti avveduto 
in vero fu Dione Grilòltomo, il quale non dubitò di 
affermare , che appreffo il nollro T ragico rfri» «- 
-rlSaror , £ T*pn(*t*Ji[*tror , cioè , nulla v è d' improbabile , 
nulla di trafeurato . Ciò poi , che ne fcrilfe Ari dote* 
le, fu per confronto, o per dare della Tragedia una 
idea, quale appunto la diede Marco Tullio dell’ O- 
ratore. Ma di ciò abbaflanza , poiché avremo forfè 
occafione di favellare fu la medelìma cofa più per di- 
flel'o. 


Nella Scena feconda efee Taltibio, e porta una Se * !1, 
novella ad Andromaca molto inalpettata ed acerba. 
Aveano già deflinato i Greci di far morire il piccio- 
lo Allianatte figliuolo di Ettore , mifero avanzo di 
Troja. Taltibio non ha cuore di lafciarfi ufeir di boc- 
ca quello annunzio infelice ; pure finalmente palefa 
alla madre, che Allianatte dee elfere gettato giù dall’ 
alte torri per decreto de’ Greci. Quindi la coniglia a 
non refillere al volere de’ vincitori ; poiché s’ ella 
punto fdegna il popolo, il Figliuolo rimarrà fenza ef- 
l'ere fepolto; la qual cofa era reputata affai grave e 
ignominiofa. Fu Ulilfe, che ragionando tra il popo- 
lo Greco perluafe ad uccidere quello Figliuolo di Et- 
tore ; acciocché rimanendo vivo non volelfe un dì far 
vendetta del Genitore , e della Patria. A quella in- 
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afpettata nuova qual forte il dolore della madre , 
pàlela con mirabile arte il noftro Tragico . Dopo a- 
vere molto compianta la morte del tenero Figliuolo, 
figrida Elena come rea cagione di tanti danni . Non 
già, dice, è da crederfi , che tu fii nata di Giove; 
ma da un maligno Genio, dalla Invidia, dalla Mor- 
te, e da quanto vi è di malvagio al mondo fi dee 
più torto dire, che traefti la origine. Pare, che an- 
cor qùl*voglia Euripide rimproverare i Lacedemoni co- 
me degeneri dalla loro antica ftirpe; poiché dicono, 
che Lacedemone figliuolo di Giove generò Amicla, 
Amicla Argalo, Argalo Etalo, Etalo Tindaro padre 
di Elena . Andromaca già quali venuta meno pel 
molto cordoglio , dà finalmente gli eftremi baci all’ 
innocente Fanciullo, che tra poco dee morire preci- 
pitato dall’ alto. E' una leena quella, che affai ferve 
al Teatro per la commozione degli affetti. Ecuba ac- 
compagna le lagrime e le querele di Andromaca, all’ 
una, ed all’ altra delle quali lòpravvenne quello im- 
provvil'o infortunio. Aveano prima tra tante feiagure 
quello conforto almeno di veder vivo Aftianatte. Ma 
che più ora , dice Ecuba , ci manca , onde poter di- 
re, che abbiamo provate tutte le più acerbe fventu- 
re? Taltibio conduce il Figliuolo al luogo deftinato 
da’ Greci per farlo morire . Il Coro compiagne tante 
calamità, e narra come Troja fu un tempo da Te- 
lamone e da Ercole diftrutta per la ingiuria , che fe- 
ce Laomedonte agli Argonauti , i quali per avventu- 
ra approdarono a’ lidi di Troja, dove onta ricevette- 
ro. Laonde ritornati da Coleo la diftruffero. Diftrut- 
ta quella volta ora di nuovo loggiace allo fteflo de- 
flino qui compianto dal Coro, il quale fegue a dire, 
che nulla giovò a Troja 1’ avere preflo a Giove Ga- 
nimede, ch’era Trojano . Pareva al Coro, che il 
bel garzone trafportato in Cielo , onde ferviffe di 
coppiere a Giove, doveffe impetrare ajuto per 1’ a- 
mata Patria; ma inutili furono, dice il Coro, gli a- 

mo- 


Digitized by Google 


. . . *5 

mori de’ Numi per gli miferi Trojani . Nota è la 
favola di Ganimede, nè giova ripeterla. Soltanto pia- 
ce di avvertire lo sbaglio affai grande, che qui prete 
Giovanni Brodeo . Scriffe il Tragico al verlò 822. 
AceoptS’órrat vai, cosi chiamando Ganimede. Il Brodeo 
fa le maraviglie, che Euripide contro la opinione di 
tutti gli Scrittori chiami Ganimede Figliuolo di Lao- 
medonte. Errò affai inavvedutamente quello Critico 
interpretando le accennate parole greche, le quali al- 
tro non vogliono dire, fe non fanciullo Trojano , co- 
me da Virgilio è chiamato Enea Laomedontius , cioè 
Trojano. Non altrimenti Luciano in Cbaridemo chia- 
ma Ganimede figliuolo di Dardano non volendo altro 
lignificare, fe non fanciullo Trojano. Così fogliono gli 
Scrittori da principali nomi de’ Regnanti apporre la 
denominazione . Se il Brodeo aveffe ciò avvertito , 
come lo avvertì il Barnefio, non averebbe con tan- 
ta ingiuftizia tacciato il noftro Poeta . Ma di ciò a 
baltanza. Palliamo all’ Atto quarto. 

Nella Scena prima dell’ Atto quarto efce Menelao ££ j IV ’ 
ringraziando il Cielo di effere giunto al compimento 
del fuo defiderio di aver fatta vendetta contro E lena 
e Paride. Protetta egli , che non fece guerra a’ Tro- 
jani per amore di una femmina fconofcente e sleale ; 
ma per vendicarfi di colui , che contro tutte le leg- 
gi dell’ amicizia e della ofpitalità gli avea fatto fcor- 
no. Quindi Menelao fa condur fuori a forza da’ Mi- 
niftri la ingrata Elena , la quale come gli venne di- 
nanzi , lo prega , che voglia udire le lue difcolpe . 

Ecuba , intanto rende grazie agli Dei , che abbiano 
gaftigatt la infedeltà della rea Donna . Bello è qui 
1 ’ offervare , che Ecuba invoca Giove in quello mo- 
do : O Sommo Giove , che reggi il Mondo , e cui la 
terra ferve di trono , chi che tu fia • poiché la mente 
non giugne a divi farti , 0 tu fia della natura un effere 
necejjario , 0 la parte ragionevole de' Mortali , io ti ado- 
ro . Da ciò li conolce , come offerva il Padre Bru- 
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moy , che le idee degli Antichi (òpra la Divinità’, 
fc bene erano nobili e grandi • pure non erano nè 
uniformi , nè precife . Qui moftra il Poeta di voler 
del'crivere il Supremo Nume immenfo, effendo fuori 
del Mondo creato • perchè gli dà moto , e lo reg- 
ge ; ed effendo nel Mondo medefimo ; perchè la ter- 
ra gli ferve di trono . Molto potrei dire fu quello 
propofito ; ma non parmi qui luogo di Teologica 
Dottrina . Ritorno a Menelao , il quale per fuggeri- 
mento di Ecuba lafcia ad Elena , che favelli in pro- 
pria difcolpa , al cui ragionamento promette Ecuba 
fteffa di riipondere. Cosi dunque incomincia a ragiona- 
re: Ecuba fu cagione , non io di quelli danni ; per- 
chè ella partorì Paride : . Di poi Priamo ; perchè , 
come nacque il Figliuolo , non lo fece torto morire; 
mentre dalla face avea già il prefagio della futura 
rovina . Crefciuto Paride avvenne , che le tre Dee 
Pallade , Giunone , e Venere venute a contefa di 
bellezza, al Giovane , il quale dovea darne il giudi- 
zio , ognuna fece larghe promeffe , fe giudicava a fuo 
favore . Pallade gli promife , che avrebbe foggiogata 
Grecia ; Giunone , che farebbe ftato Signore dell’ 
Afia, ed anche in parte della Europa; Venere final- 
mente molto lodando la mia bellezza , gli promife, 
che io farei fiata fua Moglie . Vinfe Venere , ed io 
venni in potere di lui. La qual cofa molto giova a 
Grecia ; poiché così non reftò foggiogata da’ Troja- 
ni , come farebbe ftato, fe vincea o Pallade, o Giu- 
none . So , che fi dirà , che io fono fuggita di na- ' 
feofo ; ma convien fapere , che Paride venne con 
Venere , alla quale fui coftretta di ubbidire , effendo 
erta una potente Dea, cui fino Giove fi arrende. Ag- 
giungi a quello, che tu, o Menelao, abbandonarti la 
propria caia, lafciando meco intanto il Giovane Ofpi- 
te , che tu nel proprio albergo accoglierti : Venere 
dunque punifei , non me , che dovetti a forza obbe- 
dire a Lei. Allora farei Hata degna di gaftigo, cjuan- 
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do morto Paride , non averti torto procurato di ri- 
tornarmene a te ; ma molte fiate tentai di calarmi 
giulò dall’ alte torri * ma non mi venne fatto • per- 
chè fui rattenuta, e perchè Deifobo a forza mi vol- 
le per Moglie . Ora dunque per tante gloriofe azio- 
ni , tale mercè dovrò ricevere , ed in luogo di aver 
premio , dovrò eflere uccifa ? Fino a qui Elena , la 
quale per muovere a pietà lo fdegnato Marito alcu- 
na lagrima fi lafcia cadere dagli occhi , ed alcun fo- 
fpiro ufcire del petto. Finita la orazione di cortei, 
Ecuba le fa una agra ril'pofta , e così incomincia : 
Innanzi a tutto mi conviene difendere le tre Dee 
accufate. Io non credo, che Pallade , e Giunone ar- 
rivaflero a tale pazzia , che quella Atene , quella 
Argo volerte tradire , fe già la contefa loro non fu 
che per traftullo . E che fia vero , quale motivo 
avea Giunone di bramare bellezza ? forfè per avere 
un altro Marito , fe già avea Giove, di cui non v’ 
ha maggiore ? E Pallade perchè bramava bellezza, 
fe dal Padre ottenne di vivere fempre lontana da 
nozze ? Dunque non fu vera contefa • ma per giuo- 
co . E per giuoco Pallade l’amata Atene , e Giuno- 
ne la diletta Città di Argo avrebbe tradita ? Per 
quello poi appartiene a Venere , è una cola ridicola 
il dire , che fia venuta in tua cafa con Paride . E 
non poteva Ella ftando in Cielo portare il luogo 
fteflo , cioè Amicla , dove tu nafcefti , con teco in 
Troja ì Che meftier faceva, eh’ Ella venirti; ? La 
Venere fu la bellezza di Paride , che t’invaghì , e 
la tua mente alle veneree cole inclinata . Ed in fat- 
to Venere per noi fono tutte le colè ftolte • Imper- 
ciocché le amorolè brame conducono a ftoltezze. Tu 
dunque rimirando il vago Giovane riccamente vefti- 
to e bello della perfona, di lui ti fei invaghita pen- 
ando , che in Troja ti farebbe ftato più facile di 
lòddisfare alle voglie della tua fuperbia , e della tua 
delicatezza. Poco era per te la Cafa di Menelao, fe 

non 
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non avevi in tuo potere ie ricchezze del Re Tnoja- 
no . Nè già dire , che il Figliuolo mio ti traile a 
forza ; perchè niuno ciò Teppe , nè tu aprirti bocca 
per refiftere alla immaginata violenza di lui . Che 
più ? La tua slealtà ben fi conobbe nel tempo del- 
la guerra • poiché allora , che vinceva Paride , vile 
chiamavi Menelao , e quando Menelao rimanea fu- 
periore , di Paride fparlavi , regolando le tue azioni 
lècondo la varia fortuna , non fecondo la prudenza . 
Inoltre vano è quello che dicerti , che più volte ten- 
tarti di fuggire di Troja. Avere non puoi di ciò te- 
ftimonio alcuno , fe anzi io ti andava ognora efor- 
tando di ritornare a Menelao, che cosi farebbe ceffa- 
ta la guerra . Che più ? Io fteffa ti promifi di farti 
ul’cire iègretamente , ma non badarti , altro rivolgendo 
nel tuo penfiero . Soltanto penfavi di andare ricca- 
mente vertita fenza prender roffore di vivere tra le 
altre Donne , mentre pel tuo misfatto dovevi andar- 
tene nel portamento modella , ed in ano umile per 
dimoftranza di pentimento . Fino a qui Ecuba*, la 
orazione della quale è si bene acconcia , e si avve- 
dutamente condotta , che fa chiaro vedere quanto fia 
eccellente il nortro Tragico , e quanto grande la fa- 
condia di lui. Ed in fatto, come offerva qui il Bar- 
nefio , tanto fu ftimata la eloquenza di Euripide da’ 
più celebri antichi Greci , che Demoftene tra gli al- 
tri riguardava e leggeva quello Tragico , come un 
perfettirtimo Maertro dell’ arte. Che le, al riferir di 
Luciano , Demortene traferiffe otto volte Tucidide , 
non meno fi efercitò in leggere , traferivere , elami- 
nare le Tragedie del noftro valente Poeta, come fe- 
ce altresi Cicerone. Ma che giova raccor Iodi di que- 
llo Tragico , fe già la fama di lui è l'opra di ogni 
invidia da sì ^ran tempo? Per lo che apparifee, che 
alcuno perde f opera in volere fmdacare le Tragedie 
di quello Tragico, eh’ è uno fenza dubbio de’Mae- 
ft ti dell’arte. Ritorno al propofito. Finita la orazio- 
ne 
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he di Ecuba , Menelao dimoftra di efler già perliiafo 
di far morire l’adultera Donna , ed intanto comanda 
a’ Miniftri , che la conducano alle navi per trafpor- 
tarla in Argo, e là farla morire. Cauto è l’ avvilo, 

* che dà Ecuba a Menelao , cioè che non la prenda 
feco nella medefima Nave , perchè colei elfendo bel- 
la, e fapendo ogni arte di lufinga, agevolmente riac- 
cenderebbe amore nel petto di lui , come di fatto av- 
venne • Imperciocché , fe bene Menelao era perl'ua- 
fo di farla morire in efcmpio all’ altre Donne , che 
non faceflero onta a’ loro Mariti , tanto Teppe fare la 
lufinghiera Donna , che ritornò in grazia di lui . Il 
Coro per fine chiude 1’ atto lagnandofi , che Giove 
abbia permelfa la rovina di Troja , nella quale piu 
non vi faranno le folite Fede , c gli ufati l'agrifizj. 

Fa menzione delle dodici lune, cioè delle Neomenie 
celebrandoli feda ogni primo del Mefe, come abbiam 
dimodrato nella nodra Storia de’codumi parlando del- 
le Neomenie. La Donna del Coro mirando la Città 

* didrutta, prega, che Giove almeno mandi un fulmi- 
ne , che arda e didrugga la Nave , fu cui debbono 
le Trojane edere condotte fchiavc in edranio pacfe. 

Indi addita , che viene Taltibio facendo lèco portare 
lòpra di uno feudo il milero giovanetto Adianatte 
già morto. Qui finilce l’Atto quarto. 

Nella Scena prima dell’ Atto quinto efee T Arai- At. v. 
do, e porta novella ad Ecuba, che Andromaca d’ im- Se ’ * 

S ravvilo era partita con Pirro , il quale dovette to- 
o far vela per cagione di Acado, che avea tolto il 
ragno al vecchio Peleo . Queda doria viene da A- 
pollodoro narrata in altra guifa . Dice quedi , che A- 
cado molto prima dell’eccidio di Troja fu uccifo da 
Peleo . Variano gli Scrittori fu quedo fatto. Quindi 
al Poeta fu lecito appigliarfi a quella Storia, la qua- 
le più a lui cadde in acconcio. Di più Taltibio rac- 
conta ad Ecuba , che Andromaca nel dipartire lo pre- 
gò edere a lei di tanto cortefe , cioè , di portare ad 

Ecu- 
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Ecuba fu lo feudo di Ettore l’ eftinto Aflianatte ; ac- 
ciocché lo fèppelliffe nella miglior forma polììbile in- 
fieme con lo icudo . Mandò Andromaca a feppellire 
ancora lo feudo di Ettore ; perchè alcun altro non 
lo ufaffe, e perchè portandolo in cafa di Pirro , mi- 
randolo, non fi rinnovale il dolore acerbilìimo della 
morte di Ettore. Riceve Ecuba l’efiinto Fanciullo, 
e lo feudo, e dopo lunghi ed afprilfimi lamenti coll’ 
ajuto di Taltibio fu lo feudo medefimo feppellifce il 
fanciullo. Ciò fatto Taltibio comanda alle fquadre de’ 
Greci deftinate a porre incendio per tutta la Città, 
che non più ritardino a metter fuoco per ogni can- 
to . Ecuba vede l’incendio , e difperata vuol correre 
a gettarfi tra le fiamme . T altibio la rattiene e co- 
manda , che pronte le Trojane al fuono , che udi- 
ranno delle trombe vadano alle navi , e che Ecuba 
non fi moftri fchiva di feguire coloro , che verran- 
no a prenderla in nome di Uliffe . Per fine dopo 
molti lamenti di nuovo fatti fu la incenerita Città 
da Ecuba, e dal Coro, ogni una parte verfo le na- 
vi de’ Greci . Qui finifee la Tragedia , nella quale 
mirabile è 1* artifizio del Poeta per far conol'cere 
agli Spettatori gli avvenimenti funefti di una oflina- 
ta guerra , e gli fmoderati trafporti de’ Vincitori , e 
le lventure compaffionevoli delle Trojane, eh’ erano 
un mifero avanzo di quel popolo vinto. La econo- 
mia è affai accurata ; poiché a poco a poco fi fan- 
no accadere i trilli lùccefli derivati a danno delle 
Trojane dal concilio tenuto nelle tende di Agamen- 
none per diflxibuirle in premio de’ Vincitori . Le qua- 
li lventure tutte vanno finalmente a cadere fu la mi- 
ièra Ecuba. Primieramente T affligge l’ udirli defila- 
ta fchiava ad Uliffe • di poi il furore di Caffandra* 
indi la morte di Poliffena . Pure qualche confono 
ancora rimaneva nel picciolo Allianatte • ma già 1’ 
eftremo de’ mali s’ aggiunfe ; imperciocché anche l’ in- 
nocente Fanciullo viene deftinato alla morte da’ Gre- 
ci . 
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ci . Non fi poteva defcrivere una Donna più afflìt- 
ta di Ecuba, la quale avea perduto il regno, la pa- 
tria, il marito, i Figliuoli, la libertà. Facile è quin- 
di il difcoprire i caratteri delle perfone. Nelle Tro- 
jane tutte vi fi fcorge quello di Donne afflai fven- 
turate * ma fopra tutte nella Regina , la quale per 
mille doppj è rapprefentata infelice . In Andromaca 
inoltre ci dipinge il Poeta il carattere di una one- 
ftiflìma moglie , la quale Teppe compiere i doveri, 
che a lei appartenevano. In Elena vi è efprefflo quel- 
lo di una Donna fcaltra , che fa l’arte delle lufin- 
ghc a tale , che a poco a poco guadagnò l’ animo di 
Menelao, nel quale fi difcopre il carattere di un Uo- 
mo , che ha fentimcnto per lo fcorno a lui fatto dal- 
la moglie • ma che nondimanco tra lo fdegno di- 
moierà un animo non in tutto difciolto dall’effemmi- 
nato defio. In fatti il Poeta ce lo rapprefenta qual 
fu. Offlervo per fine, che Seneca fcriffle una Tragedia 
dello ftefflo argomento, e dello flefflo nome, la quale 
viene cotanto ftimata da Daniello Einfio, che a quella 
di Euripide P antepone . A me non piace di entrare in 
sì fatta quiltione , fe fia , o no d' anteporfi • nè ho la 
vaghezza di inoltrarmi di un gufto sì delicato , e di 
un giudizio sì fino, che io fappia difeernere tra l’una, 
e l’altra la maggiore o minore fquifitezza, o di Iti- 
le, odi penfien , o di economia. Quello voglio di- 
re foltanto, che il Latino Tragico poteva agevolmen- 
te feoprire più vaflo il campo di fcrivere la fua Tra- 
gedia, mentre faliva fopra le fpallc del noltro Greco 
Gigante . Per la qual cola , le la latina alla Greca 
folle anche da anteporfi, ciò non toglierebbe la glo- 
ria a chi ne fu prima l’ Autore • come appunto non 
la toglie quel dipintore , che fa copie delle altrui pre- 
giate pitture, fe bene alla fue accrefca vivezza di co- 
lori , od altro brio , che più diletti gli occhi di chi 
le 'rimira. Ciò balli aver detto ed a propofito del men- 
tovato confronto, e di tutta la prefente Tragedia. 

Ti 
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Aditili . 

Ylxófin . 

Xop« aix(ict\ùmt'»y 'Tfyxì'vr . 
'Ta\dó0i& . 

Katorà •S'ptt . 

A’yS'poittàx» • 

Mirica©" . 

E \trtr . 


UpoKtyi^ .Ti o ris^ftiTàr. 


Perfotie dalla Tragedia. 

Nettuno . 

Minerva. 

Ecuba Regina di T roja . 

Coro di [chiave Trojane. 
Taltibio, Araldo. 

Caflandra figliuola di Ecuba . 
Andromaca Moglie di Ettore. 
Menelao Marito di Elena. - 
Elena . 

Nettuno fa il Prologo. 
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K» \ivùr Alyaùor ÙKftupòy fictS®’ 
rioVrur, nw«<ri», n vpijS'ur x°p° f 
K iAiror ì^c©" lfc,iKÌozti<nv ToS' óf • 
a yàp àutpl tIwS'ì T/xuix&ò yfiov* 
4>oì/?oV té , Y-jcyù ì Kalynt vvpyvs rt&Z 5 
O'pdoìtny iStfjtiv xctvinr , i tot é’x Qptrùr 
EtW ertriV/; tpaìi' ’bpvyùy tÓKh , 

H* ruù xaryirai f £ Tfit A'pyùa Popò: 

0"x«>.l TCf iu-SàT’ . o yàp Tlocpydtn®' 

E’thos , pittypotyeùax n«&a l f'©' \ IO 

E’j’Xu/tio» ’iTToy rdjyjur %uu*p/xó<rct ( , 

Tlùpyvy irtpt4iy irmi t òhi^eMr (2<tp &‘ . 

0 -«' 


Vtr. i. A ìy otT a » ) Cur dicatur £;aum notum ed ex Paufania in 
Attici:, & ex Plutarcho in vita Thefei. JEgseus Thefei Pater, qui fe 
in mare projecit , ipfì fecit mari nomen . ìtem de Neptuno nota ed 
fabula ; atque perinde de Nymphis . Verfus funt t ’a^uC tJtSl TfifÀiTpOl» 

Par. j. Qc'tSU t’, 8tc. ) M udoKcyet narrant , Neptunum atque A- 
poltinem mania Trojsr extruxifle, Trojanifque bellum adverfus Gr«- 
*o$ gerentibus femper fa vi (Te , ut compertum ed ex Homero . 

Per, 6 . Ke nòctr ) òy^oit nettici* , h. e. ad amutiim , restila adhibi— 
ta, ut rite reffeque muri extruerentur . Quareidemed òpStsìt attrici» , 
ac aflabre, perite. Vide ut fum ego Italice interpretatus . 

Per. 9. n-jtr>àct:t ) h. e. monte Parnaflo , ut explicat etiam Bro- 
dteus. 

Ptr, ta. ai pi ut ) b. c. intra mania Urbis Trojsr . 
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ATTO PRIMO* 


SCENA PRIMA. 

Nettuno . 



E1 Mare Egeo dal falfo fondo ufciro, 
Dove il piè leNereidi in molto vaga 
Danza movendo vanno, or io Nettuno 
Vengo; poiché da quando in quella 
terra 

Trojana Apollo, ed io con mano in- 
duftre 5 

Intorno alla Città con pietre abbiamo 
Le torri alzate , non ho fpento mai 
Nel petto mio l’amor ver la cittade 
De’ Trojani, che ardendo or fumma, e vinta 
Dall’ armi oflili degli Achei perio; IO 

Poiché dall’ arti della Diva Palla 
Epeo Focenfe di Pamafo fcorto. 

Fabbricato un cavai gravido d’armi, 

Quel fatai pelo entro alle mura feo 

C 2 En- 



Atto primo, Scent prima. In quello Atto Nettuno fa il Prologo, 
e com piagne la rovina di Troja disfatta ed arfa , alla quale egli non 
potè recare aiuto per lo fdegno di Giunone e di Pallade, le quali era- 
» no contrarie a’ Troiani a cagione di Paride, che giudicato avea a fa- 

vore di Venere . Quindi Pallade infegnb ad Epeo a fabbricare il fa- 
tale cavallo . Efla non pertanto prega Nettuno, che fi a feco , onde ga- 
ftigare i Greci per la turpe violenza ufata nel tempio contro la Ver- 
gine Caflandra. Ecuba giace con le altre Schiave Troiane dinanzi al- 
le tende di Agamennone piagnendo La loro difavventura . 
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Crdt, «por iyS'pdy vrip tur xXnSiio’trcu 
Ai ipa®" ITT®', XfVTlÒr àfJiritTya/y S'ópu . 
ìjpvua <T àkai) (£ Siày àyùxmpx 

xctmppù . «pòr J'i x pariS' et y fiàSpou 
TUttuxi ne^M®-, ZWr E'pxjx Sartia. 

rioXuf <fi Xpuaòc , ‘tpuj-icrrt axjj’kéìpitx.tiu 
n por yaùr A'xcuiy ir t pinna ’ (limai S'ì 
TIpjp/vHÒtr ìpiv , air S'txaaicpfi Xpóytp 
A\iynt ti , £ Tixr’ w<ri<r»<n»> àipitvot } 

OI TÌtti<r ÌTirpttrdjCctv E’ìklmf vó\iy . 

E>a> <Ti, ypuùutu yàp A'pydttf di« 

ETpaf , Alatoti Sì , ai auut^Hkor $pùy*< , 
Adira) <w xketròy l’xwr , fiupiù; t* i pitti . 

Mi pupi* yàp irikir Sony kàtftt xuxii , 

NoTH <7K ^ •Stàil' , BtT t mpLctSau Stktt . 
Fiorir <Ti xaixuTBÌm/ cùypiuktvvS'aiy 
B 3jj 'S.xdptayS' p& , J'ianoVstf x'knpvpiiya>y . 
Reti •»< piiy A’pxàt , <7rtf <fi OioraXo'r Mais 
Eìkny . A'Siucóaty ti Quadrai opiptot . 
OVou <T àxXnpoi T ppàS'aty virò riyeuf 
'ToÙbS'' dai , <roìr ■apaimoty ifcppitptirau 
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Ver. 14. hipux ) dicitur a ìa;u vel l»,*/ , quod idem eli . 

Ita appellatiti-, vel quia virorum haftis inltruftorum plenus erat ? vel 
quia ex ligno fatlus ; Siquidem lo;v lignum etiam lignificare dicitur. 

A'ér. 15. <1X71) ) de Luci; Veterum nonnulla in Hilloria noftra mo- 
rum diximus , quam videfis. 

A>r. 17. E' .-ai» ) dicitur Jupiter Herceus , quia intra fepta domus 
colebatur. Ad hujus Numinis aram , capto Ilio, Priamus confugerat ; 
interemptus fuit tamen a Neoptolemo . Vide Virgilium jtoeid. lib. 1. 

f'er. io. tyit ) h. e. ventum fecundum, qui reile a puppi , ut ex- 
plicat Brodzus , in vela fiat. 

Ptr. 1 6. xaai ) Barnefius conjecit legendum xtiey, qua voce ufus eli 
alias Tragicus Nofler. EH ne Critici ita conjicere , nulla codicum au- 
éloritaie in medium aliata? Minime fané , fi Lipfienfem Arifiarchum 
audiamus , qui Criticos non appellar Scriptores id genus , qui fuis 
conjefturis utantur , ut leftionem aliquam accuratiorem promant . 
Magnus eli vir ? qui Afta erudttorum Lipfiz fcribit, & magna poltu-- 
lat . Ut ut conjiciat hic Barnefius, nihil ego mutem . 

Ver. 27. 3-/a« ) idem aiiquando fignificat , ac iuùxuyt. qua- 

re hoc loco 3i*« idem eli, ac Iumxtoa adnotante etiam Brodso . 

t'a. 29. ) h. e. Eos viros ex Grzcis nati* , fub quorum 

Imperio vitam vivent, queruntur, & plorant. 

Per. 31 . . 
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Entrare, onde il cavai guerrier di Troja 
Dagli Uomini avvenir verrà chiamato 
Per gli guerrieri , che teneva al'cofi . 

I fagri bofchi abbandonati ed ermi, 

E i templi degli Dei fono di ftragi 
Tutti inondati, e già preflo a’ più baffi . 
Gradini dell’ aitar del Santo Giove 
Erceo, Priamo di vita ufcito cadde. 

E molto d’oro , e di Trojan e fpoglic 
Mandato viene fu le Navi Achee, 

E afpettano foltanto aure feconde, - 
Onde dopo dieci anni al fine lieti 
Riveggano le mogli e i figli i Greci, 

Che vennero a pugnar contro di quella, 
Cittade. Io dunque, perocché fon vinto 
Dall’ Argiva Giunone, e dalla Diva 
Palla, che unite fer perir la gente 
Trojana, Ilio famofo, e Tare mie 
Abbandono- poiché qualora viene 
Per avverlb deftin milera e fola 
Lafciata una cittade, in un vien manco 

II culto degli Dei , nè poflon elfi 
Averne onor. Di molti pianti e lai 
Delle Trojane Donne or fatte fchiave, 

Ch’ aver deggiono in forte i lor Sovrani , ' 

Lo Scamandro ril’uona, ed altre in forte 
Al popol toccan dell’ Arcadia , ed altre 
A quello di Teflaglia, ed altre prelè 
N’hanno i Duci di Atene, i d^ue Figliuoli 
Ui Tefeo* pofeia l’ altre Donne tutte 

Che non nanno a toccare in forte, feelte 45 
Per gli primieri Eroi dell’ offe Greca, 

Sono in cotefte ftanze, e feco loro 

C 3 • / • Ele- 
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2r/i<tTÌ* trw> aurati ti Aàxaira ’TuuS'aQÌs 
E'xim , xopiSàa aìypóxvr®' trJ' Ìhvi . 

Tivù y àdkiàr rlwS' « ere àiTopjtr dix» , 

E'x£v?)7 , xapivn trvXvr róf &‘ , 

Aacxpua yjaaa ro\à , £ To&ii' 5ri/> . 

H r Taìf juiV àpp i urip' A\iX(ia vwp* , 

OUrpà ridrnxt rXn pórvi YìoXu^irir . 

^pifO" <T » rTe/Wu®*, $' t«x/. HV J7 rapSircr 
A'roXvr S'ptpóS'a KaooórS' par arate, , 

Tò ri Sii ti o^eXiTaii', <w, t àóatfiìt , 
fi uòvi trxómor A ’yapiprvr XtyQ' . 

A x , «J tot éàrvyitra yeùtpi poi * óXit , 

‘E.trór r i Tbpyap' • « ti pii S'ivXtn r 
TiaXài àtòt tròll , ir tV fi ad poti t<a . 
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A'siwà , rioT«<f «r . 


A’ 5 ». T 7 ’ì-trt otJr >i'm /uiV àyyiror Tarpai , 

1 a Mi>« ti faipor , iV Stole ri éptor 
Aie arar ìydpar rtiù tràp& , eupoatirimr J JO 

Ilo. ET'iru’ * ai 5,073 Ti/j'j-iràf ópixiai , 

A’raoj A' dar a , tpixrpor « pixpòr spirar : 

A'St. 

Ver. 38. A«;vj yìrva ) Canterai malie cum Brodaeo lecere Jm- 
pvppéfr* , quibus affentitur etiam Duportus . Contra Barnefius nihil 
mutandum putat , fi quidem ait -ni irSAAà pofiularc , ut 'inno, lega- 
tur, quali in' Idaj.ot ad to mxrà fit referendum. Ego vero aio, utro- 
vis modo legatur, appofitum effe. Nam tò vi*rà in adverbii modum- 
intelligi commode potefi. Quid ad harc Lipfienfis, qui Affa Erudito- 
rum confcribit ? Putatne hotee viros Canterum , Brodsum , Dupor- 
tum , Barnefium , & alio: e jufdemmodi , qui identidem in Euripidem 
annotationel fcripferunt, fua quilibet conjeftura ufus , criticot agere? 
Cri: iccs bare eli certe. Critici itaque nomen , etfi ego mihi non ar- 
rogerti, mereri credam , fi quantum in me c(t ; in hifee meis annota- 
tionibus, refta judicandi ratione utar . Sed mittam de Lipfienfi dice- 
re, ne v'dear de parva re nimif. fortaflfe follicitus. 

lbii. tcaa Hr uvrp ) h. e. ùa-tp waAxif k xtùr, quae ipfi evenerunt • 
Vtr. 41. ìpoptàSa ) h. e. Divino Numine afflatalo ac percitam . 

Vrt. 4 j. Stì r> ) H ti aliis in editionibus defideratur . Illud addi- 
dit Barnefius , & fibi de conieflura placet , qua tamen tanti non vi- 
detur facienda, ut mendum fit, fi to' ti pratereatur . 

Per. 44. r* ai ) Ita appellat nuptias ciani , & furtim adfeitas, 
quia oblcurz funt h. e. fine tardis fatta: . Vera: enim ac legium* 
nuptiae taedis fiebant. ' 
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Elena ancora la Spartana Figlia 
Di Tindaro vi ftà condotta lchiava 
A ragione . E fe alcun mirar delia 50 

k Quella infelice Donna , è qui prefente 

Ecuba, che giacendo innanzi all’ufcio 
Molto piagne a ragion di molte fue 
Sciagure* a lei la lventurata Figlia 
* Poliflena mori preflò al lepolcro 55 

D’Achille in guifa di pietà ben degna; 

Priamo è perito, e lon periti i Figli; 

E la Fanciulla ancor vergine, ch’ire 
Il Re Apollo lafciò piena del fanto 
Furor, CalTandra con ofcure nozze, So 

Spregiato il culto e la pietà del Nume 
Da Agamennone fu fpolàta a forza. 

Ma rimanti , eh’ io parto , o tu cittade 
Felice un tempo, e voi ben fatte torri 
Rimanetevi in pace. Ancor farciti 6 $ 

• Su’ fondamenti tuoi ferma, fe Palla 
Figlia di Giove non t’ averte sfatta. 

SCENA'SECONDA. 

P allude , Nettuno , 

Pai. T Ice, la nimiftà di prima fciolta, 

I * A un Nume altero, e tra gli Dei tenuto 
In molto onore , e che appartiene a mio 
Padre per difeendenza , or far parola ? 

• Net , Lice; ed in vero il ragionare infieme 5 

Tra de’ congiunti, alma Regina Palla, 

Efler agli animi fuole un dolce modo 
Di conciliar amor. Pai : Lodo i benigni 

• C 4 Fa- 


rri- Ji. fut/la infiliti') Addita Ecuba , che giace pretto alle tende 
di Agamennone. 
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A'2n. E'rrma òpyùe tirlìtt * pipa S ' « croi 

K oir*< «fatturi» r «V (ita or kóyv< , òau \ . 

Ilo. Ma* e’x •Seaèr tv xoiròr àyyì&ut ìv &" , 

H' ZAoòr , » £ S 1 cu flòra» vròf Tapat * 

Ai». Oòx , ct&à Tpoietf vrtx f irà* fiairoflt» , 

Tlpòf < 7 Ati àpiyficu <P uùafiir , ùir xoirià Xà/?« . 
ria. HVb JV s^Spar tA/Ì T0Ìy ìxflaKvca ruìi , 

E/V o’x-ro» ixd*r sri/oì xarp$«\»fifrn{ ; 

A'Srt. E'xàct Gfàr àzjxS* * xoivùcti KÒyv ( , 

K<*J cvfiTorrtCHf , «è»’ e’} ai ■apè^tu -Se** ‘ 

Ilo. M«X/r’* cf-T»p .Tir j? <ro troV •StXw fietàà» , 
Tlònpor A\cuàr Srex’ «X$ *s , » $puyà» . 

A’-S». Tàr fitr itqjiv TV»*f doppiami 2ika } 

^Tparp $* A'xeuor fóro» i(i{òttKà» vixpò » . 
Ilo. Ti J" «y<T c ari; Jòr óAot’ «V «Met Tpòorv ‘ , 
M//r«f <r* x/sr , ? p<x«r > <ru X" > 

A’5». Ou’x o7&’ u/je^f' £r *y fi* , è' r*àr *>aV ‘ 

Ilo. Oli'’, »V/x’ A/’*f «XX* K«oJ«éj-i>*r /?/>. 
A’3». KàiVV 7 ’ A’xaiùr ÌTttStr , ài" i/xbct' ÓTO . 
Ilo. Keù 1 u!w ÌTipcór T I’Xioi' Tjà cip dir» . 
A$>r. 'Tot yttp <r®e vuù coi (òv^ofiau S'pìcacu xaxù; . 
Ilo. E "nifi « fivKH <J* V (U« . i>aéo-«r J'e <ri J . 
A -Sb. Aócroroy curo vi: rò~or ifi/3tt\à» •SsXai . 

Ilo. EV 7 » flirtai » , » xrtS’ óhfiupàr «Xse * 


» 


SS 


60 


ÓS 


70 


7S 


Av». 


f>r. 58. òs xs/*AJ ) h. e. ut eam mihi etiam adjungam ; ut tua 
vis atque robur mihi quoque communi fit . . . : 

Ver. 59. t lui *càj ) Nim ante Trojanis Pallas adverfabatur . Sic 
Tragicus nofter maluit fabulam fingere . 

Ver. 60. Kurr&xivfiinie ) intellige -rixrv r vel T potei . _ 1 

£Vr. < 1. EV«'< x-.-ùt’ ) Huc primum redi , h. e. iftuc pri- 

mum mihi expedi, die mihi. 

Ver. $j. tò <rs» ) h. e. tò <rò» vel id quod in anime hates . 

Ver. 71. Jvc ) tt) orò hoc loco ad to A 'xcjnr referendum efi , ut 
fit Jtò A'ytuùr . Hsec animadverto, non ut peritiflimis t'atis, (ed di- 
feendi cupidis faciam . 

Ver. 74. tu. V //u») Rideat Brodatum Ariftarchus Lipfienfis; fi qui- 
dem explicat quantum in me ejì , oue po/fum omnia. Rclpuit Lipfien- 
fis annotationes id genus ; quoniam ipfe mirifice fapit . Sed nihil mo- 
ramur hominem tanta fapientia prsrditum . Aliis mmirum fcribimus. 
Ve». 76. 1 uirreir ) Intellige etri Min, où-mif flirtar. > 
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Facili fenfi tuoi, e reco in mezzo 
Ragionamenti , o Re , che a te non meno i o 
Ed a me ftelfa appartenenti fono. 

Net. Forfè di qualche Nume ornai qui rechi 
Un pubblico comando, o fia dt Giove, 

O d’ alcuno altro de’ celefti Numi ? 

Pai. No; ma foltanto per cagion di Troja, 15 
Ov’ ora noi Rampiamo l’orma: venni 
Per ricorrere al tuo potere , ond’ io 
L’abbia in mia aita. Net. or l’ira prima forfè 
Deporta , d’ Ilio già cordiamo ed arlò 
Pietà ti move? Pai. Or querta prima dimmi , 20 
Mi fporrai i tuoi configli, e la tua aica 
In ciò mi porgerai , eh io far desìo ? 

Net. Mais! ; ma il tuo voler intender bramo , . 

Se per gli Achei tu fei venuta , o pure ' 

Pe’ i Frigj . Pai. voglio la Trojana gente, 25 
Che pria nemica fu, rendere lieta, 

E fare , che agli Achei trillo ed acerbo 

Siane il ritorno . Net. E donde avvien , che in quella 

Guifa inftabile d’ un falci nell’ altro 

Collume , ed odj or molto , e molto or ami 30 

A cafo chi che fia . Pai. non t’ è palefe , 

Che a me ingiuria fi fece, e a’ templi miei? 
Net. Ben lo fo, quando Ajace a forza tolfe 
Caflandra. Pai. nè da’ Greci ebbe gaftigo, 

Nè rimprovero alcun per tal errore. 3$ 

Net. Ma pur con la tua aita Ilio hanno sfatto. 

Pai. E perciò voglio ad erti ornai far danno 

Teco unita. Net. per quanto a me appartiene > 
E’ tutto pronto ciò, che vuoi; ma cola 
Farai ? Pai. rendere voglio il lor ritorno 40 
Infelice. Net. pel fuol movendo il piede, 

O pur folcando Tonde falfe? Pai. quando 

Da 

, Ver. 38. per quanto a me, tee.") Facile fi moftra Nettuno , perchè 
era in favore de’ Troiani ; poiché ad erti con Apollo fabbricò le 
mura di Troja fecondo la nota favola. 
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A’Sv, OVso' «pò ( »ÌKtt< rauTdKàe <*t’ I’xjb 

Kai Z<& /uiV ifiSpor $■ xctKetgtey «ari»/ 
n,>4« ) yropetS'it T eùbip®’ pjirniicem , 

Efesi <Ti JWh/ $»<ri »ti/J xtpaùritr , $0 < 

B*A«/ A\tuès , /CU* T« Ti H«pÓutU TU&t . 

2tì r oJ, eg ero/ , Taf céstir ^ ffin To’fo/ 

Tewwftiaif (Sptfj.or'm, &' i/ouf «XoV . 

risiera/ «T « rtxpir xo’iKor Eùfiolecs fivxpv , 

fiV <?/ noKonròr «rei ’/u iyix<mp’ àò/Tifiùr 8 5 

EÌJW h'%WLo\ , SlBf TI TBf «A*f rifar. 

III. EVeti •nàT’* » X“6* f ><*/> « (tetxpùr hóyttr 
Aètrtu . mpó^v TTiKety®' Aiyeueee ÒKÓf • 

A'xTtfì <f7 Moxo’/b , A«Xio/Vl %oipii'K y 
SxùpoV Tl , Aifxyòt y eù KciQttprioi T ebt/XU , 

IIoA»/ Sa/o/ t«/ atifjLttb' t^ttinr ytxpiy . 

A’a' i/jt’ 0‘XuftTO/ , { xtpaurtttf /JoXàf 
Aetffìaa retrpòe ix » xapaS' óxti , 

O”ott/ rpecr&pì A'pyHor òfciy xaXxa< , 

„ Mip®’ W, S/*TT»/ ÓT4K tXTOpbà TOXKf , $>J 

„ Nili Tl, Tu>/?«f S’, Iifà o^f Xtxpuixórvr , 

„ E' pupi? fà< y emòs «XiS’ verrtpor . 

x«- 


Fer. gì. K«, «ro a-a'z ) Alias legebatur oui-rò . Aldina tamen refle hi- 
beòat <w tv y ut modo le»itur,8c ita legit etiam Brodzus , & deinde 
Canterus , qui videtur fibi arrogare, reftituiffe hunc locum, qui iam 
belle in Aldina reftitutus extabat , & Brodzum non latuit . Significa^ 
tò ito/ roam optram . 

Ver. 84. Eldoi'at /uo^à/ ) Hic fermo eft de Caphareo Euboe* pro- 
montorio , ubi dolo malo Nauplii plurimum detrimenti palla eli claf- 
fis Argiva . 

Ver. 85. rw a tixrop ) h. e. templum meum , in quo vim pafla 
eli Calandra. 

Ver. 89. Maxoz» ) h. e. M/««# . Utroque enim modo fcribitur, ut 
animadvertit etiam Barnelius . Ceter* , quas hic commemorat Tragi- 
cus , not* infui* funt , de qujbus vide Geographos, Strabonem, le 
alios . 

Ver. 9 6 . ìtpi ) Magna erat apud Velerei fepulchrorum religio , 
eaque quovis modo violare , piaculum maximum erat . 
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Da Troja verfo a’patrj lidi a’ venti 
Daran le vele ; ed anco Giove un nembo 
Farà cadere , e una procella immenfa; 

E nell’ etra farà forger de’ venti 
Denfi ed ofcuri , e già promette , eh’ egli 
Il fuo fulmineo fuoco in mia balia 
Darà per fulminar i Greci, e infieme 
Col fuoco incenerir le Navi: dona 
Or tu non meno, che lo Stretto Egeo 
D’afpre procelle e vorticofi flutti 
Tutto frema, e d’ Eubea lo curvo fcoglio 
Cafareo fa gir pien di morta gente, 

Onde per 1 avvenir fappiano i Greci ? . 

Onorar con pietade i templi miei , 

E gli altri Numi venerar. Net. ciò fia 
Compiuto; perocché non fa medierò -i' 

Di molto favellar, perchè ti doni 
Il favor, che mi chiedi: il mare Egeo 
Io porrò tutto in turbamento, e i lidi 
Di Micene, ed in oltre i Delj fcogli 
E Sciro, e Lenno, e i Cafarei non meno 
Tutti pieni faran di molti e Itimi 
Corpi di varia gente . Or dunque vanne 6 5 
All’ Olimpo , e di man del Genitore 
Prefi i fulminei dardi, al'petta quando 
La forte farà feior l’Armata Argiva . 

„ Poiché ftolto è colui tra de’ Mortali, 

„ Che le Città diftrugge, i templi infieme 70 
n E i fepolcri, che lono a’ trapalati 
„ Sagri , lafciando abbandonati e foli , 

» Mentre dee poco appretto anch’ei morire. 
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• • • / 

Xopòf, Exàfiir. 


X». 


. » 
» 


A TM* S'uaS'aifttor , ortS oàtr xt<p*xtw 
EVóttpt ifspio , «V.sti Tpo/qt 
TóTi, è' £<*<tjXhc «VjUsV Tpoiac. 

~M.tm/2*Aopir* ìaipov ®' , ccn'x* • 

FIkh xxqù vopàpòr, t\w xx<m ì dipoi* , 
Miti ‘OfOOTffTtl GfàfMV fitÓTX 
,, TIpì( xùux , tKìuctx ru^cuoii . 

Ekx. Al , al , ai , di . 

T 1 yàp « rapa juc< fteXeV TtrxXM , 

H r xaT&if */>/>« , £ Téxya , £ róair | 

Ìl’ sroXur o>z®" ovori&opiioe* 

Tlpoyóra>r , «f bJ'sk ifà xpx . 

tì n* xp* ">?*; « #** <">**’ » 

Ti <T« SplwiaaÀ • 

AuWfw©' •><“ ri* 0af»SaipoY& 

A'pSp&r xxi<n@" , a»f iT i xxaptu , » 

Nuà t’ *V onpjoit Ktxr potai attbàa . 


IOO 


ics 


no 


(Dipoi 


Vtr «8. A’»*) Verfus flint ayarcur»! . Porro Brodaus expficat «»a 
. Certe fallitur. Nim Homeres non femel , fed .tenuti fap.ur- 
que ni a t* ufurpat prò «»à«rr» , quod etiam belle quadrat in nunc 
Euripidis locum . Non eli igitur , cur alias leftiones commmifcantur 
Critici. Vide, ut fum ego Italice rnterprctatire . 

Ter. 99. »*'/&* ) h. e. 4 Sunt qui pi. cari», «'* P“ “’“«/» 

x, T ,Klui, ìrrdun lift*. Scd non eli tantopere follicitanda leftio , qu* 
jam fatis, ut explicuimus , concinna videtur . Nam n> lepU ho* lo» 

CO ira f'iSKH ... _ . a t,-.^ 

Ver. 103. rpioian,) ni vpoaiori, Atticum eli prò npeairvx^i. H*c 

pratterea elcganter ficru.to!ixùe dicuirtur . 

Ver. 104. ' tuvow<i> ) h. e. Fortuna arbitrio ac libidine. 

Ver. 108. (f rrexilt ) Alias legebatur y quod fané minus videbatur 
appofitum . Maluit igitur etiam Brodaus reflituere « ». 

Ibid. eurrKKr/uìruv') In Barnefii Editione fidatine expl.catur in far. 
■oum tomroHorum . Brodaus vero videtur explicuifle «» dedicai prola. 
prorum. Ego, li mea mihi con lettura uti licer explicem , Jtmul fum- 
torum , h. e. omnium qui fuerunt maiorei no fin . * 

Ver. »it. «MV/sOh.e. hi. 0 *fjS*i/torot xMant »p$fut . Vide itali- 
cam interpretationem . 
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SCENA TERZA 
1 Coro , Ecuba. 

Co. r* Orgi infelice , ed alza 
^ ca P° > a l za l ft f ronte 
Da terra : non più Troja 
Qui giace , e più Regnanti 
Non fiam di Troja; foffri 
Il tuo deftin cangiato. 

Naviga ornai fecondo . 

Il Mar , fecondo il corfo 
Della tua forte avverfa 
Naviga , nè la prora . 

Della tua vita contro ■ 

De’ flutti volger, mentre 

Tu navighi a balia 

Della fortuna . Ecu : • ahi , ahi , 

Ahi me infelice/ come 
Mifera a me non lice 
Trarne dal cor fofpiri, 

Qualora a me peno 
La patria , e infieme i Figli 
Ed il Marito ? o altero 
Fallo degli Avi tuoi 
Uniti , come fei 
Ridotto al nulla ? cofa 
Tacer mi giova, e quale 
Utilità ne traggo 
Dal non tacere? e il pianto 
A quale prò mi ferve? 

Milera me pel grave 
# Molefto duol , che provo 

Nel muovere le membra! 

Corn egra giaccio , e or pofo 
Su duri letti il fianco! 
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O’fioi xtptoJif , o'iftoi xpvatQ#* , 

IIxApir •&’ , ù< poi to' 5®" eixil'cu , 

Kai cT ia<T wtu vinar , àxuvSar 

TT «V «lupnipsc toiyjK pi \i»r. 
Eri* Ttlf cùfì i 'ecxpvur i\iy/*{ . 
Mitra ■£ oùrn no'ii S'uctIwok , 
A’ckj xiXa<T «a àxop&mts . 

Ufipot raùy ùxùat , 

I'XiOf itfùv eù xùv euf 
Al’ «Xtf wopVvpo&S'iet , 4' 

Affittele EIAÓÌ& 

Aùhir mu la t trrvyvù , 

^u&yyair r drfSóyyp pompi 
Beùvatrai, rAtxmr Ai yóvr» 

TlcuS dar ijfytprnaaSn . 

AJ , al , Tpoictr ir »X«w , 

Tà/ MiaiXa» [if<m riero pitrai 
"Srvyràr «*.o%or , Katraogt Aecfiav , 
Tjì t Etì/xvVf JWxXwcty . 

A' epopee pix 

Tòr Ttrrtìxovr àporiifux riunir , 
Tlesapt»', s’p* l7 ‘* f*** 1 ** E'xeqSi» 
EV <7BÌ><r' t/5«x«x’ «rW»' • 
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CI" fini 


f'er. 118. «’t ■ni'x»' ) b. e. in utranque partem Uterum. 

Coftas vertebris connexas parietes membrorum appellat . 

Per. 1 19. EVi rii , &c. 5 Brodaus explicat, or perpetuo lacrimai 
tffundamut . Hac mihi expiicatio minus hercle probatur . Puto nam- 
que reftius effe explicare , ut eflendam , me ftmpcr latr/mis ti dolore 
confici. Hinc vide, ut fum ego italice interpre{atus . 

f'er. 110. n> 7 ; tur rùvoii") Explicat Brodaus, nobis miftrrimii calti. 
-, jiftjut mulieriaus . Exiftimem ego de fe ipfis tantummodo hoc loco 
fermonem non habere mulieres ; fed univerfim dicere, fua effe ti mi. 
ferii carmina , quibus fuas crepent calamitate! . Quare & ipfa hoc 
modo fuas clades crepant, Hecuba verbis . 

f'er. taa. n papiri , ite. ) De Navibus illis loquitur Hecuba a Phe- 
reclo faftis, quibus Paris Trojanus in Graciam navigavit , rapuitque 
Helenam , qua deinde malorum omnium cauflà fuit . 

l'er. 118. Alyvm tiuI«u ) Quomodo hac fint intelligenda , ex- 
plicandum eft latius. Quare vide in totius Fabula narratone. 

f'er. IJJ. àcori fa’) h.e. parentem . Ufus eft 8c alias hac voce Tra- 
gicus nofter. De quinquaginta Priami libcris alio loco diximus . 
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Ahi, come duoimi il capo! 

Ahi, le mie tempie! ed ahi 
Le colle mie! che voglia 
Mi ferito di voltarmi 
Da quella pane e quella 
De’ lati, e Itender tutto 
Il corpo, e la mia fchiena 
Onde mollrare il mio 
Perpetuo pianto e duolo. 

Han gl’infelici ancora 
La loro propria mufa, 

Onde cantare i trilli 
Danni . O veloci prore 
Di quelle prelte navi 
Che pel vermiglio mare 
E per gli agiati poni 
Di Grecia ad Ilio fagro 
Tornando, al fuono acerbo 
Delle fampogne , avete 
Solpelè e vele e farte 
Fatte da mano indullre 
Egizia , ( ahi , ahi ! ) venillc 
Qui ne’Trojani feni; 

Poiché la Moglie rea 
Di Menelao guidalle, 

Che a Ca flore fe’fcorno, 

Ed all’Eurota porfe 
Infamia; e che diflrufle 
Priamo, che genitore 
Fu di cinquanta Figli, 

E trafle in quello danno 
Ecuba me infelice. 
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ffn. 58. a Ctfttrt ) Ca flore fratello di Eiena, c di Polluce. 
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fì* (ioi Sàxbs , S< Stia, zet , 

2Aà ( tQti'p©' Ayotptifxyoniaui . 
As\« i T’ iyouou ypaùf 1% otxaty , 
Ka/i^ Ì;u/;»xxh ir ty Stipa 
K par i xiropSnSàa oìxrpàx . 

A'/k' a <%! yaXxtyyioiv T prjtaty 

A'koypi fiixtou , 

K où xipcu , £ S'varvptpoi , 

TJ^fTea I'Xio»’ • Aió^atptty . 

M«t np t' tSf <nf ttH/ok xXuyyà? 

O’pnav } ò ir coi i&pl* >*' 

MoXTaÒ’, 8 <7Ctt' CU/7KX, o"o£X TOTt £ lì 

lì tal itt pp n&xpiti i'itpaS'optira 
Thfòf àpyiyópb fkJiytùf Qpuyicui 
EJxo^tok ifciìpxor Shc . 

X». Exà/?i; j <n Spoeti • <b Sptàf ’ 

T | <T| 54)U(VJHf ■ 

Aià j«/5 (jtthotSpaty , 5$ oix<&£j> 

A'iOX OIXTSf . 


140 


MS 
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150 


MS 


Aia 5 Ttpvtoy fi/3& àìo3« 


Tppà- 

bVr. 138. ù (iz« SttKxf 5 h. e. Hei mihi ob hafce fedes , in quibus 
fedeo ; h. e. in temoriis Agamemnonis . 

Ibid. ìì< -Sotoj») ) Alias legebatur a -S-mju . Certe quidem elegani 
ed , & Grarcis ufìtatum , accufandi cafum alterum quoque regere, 
qund fequitur. Sic etiam & de aliis cafibus fit nonaunquam, ut com- 
perami eli . 

l'ir. 141. K«;«, &c.} Sic fieri in mcrroribus confuevit apud veteres . 

P ir 148. ìvut ) Precedenti verfu legitur <ù < , quo loco potius vide, 
tur poncndum cn>< , & deinde hocce in verfu ut . Vel brut hic prò 
krv’ , explicari debet, ut animadvertit edam Barnefius. 

Per. iji. irtr.yojf fyuyicu; b. e. co modo , quo folent Phr/gct . 
Inepte harc dixidè Hecubam , quippe que vetulaerat , & ad ducendas cho- 
reas minime apta , putat Brodseus . Sed fallitur Vir. Naia hec intel- 
ligcnda flint de co tempore, quo Regina florebat ariate , vel quo cho- 
rcis ducendis preerat . Porro animadvertendum ed , confueviflè vete- 
rcs in honorem deorum choreas aliquando ducere. 

Per. 152. &e»f} <ruÙ7ttf/t notanda ed . Sicjenim condruenda 

bare videntur /| *p%or X 0 ?** 'it-iyaùi woiòt «i rUù $tùr nulw . In Hi- 
doria nodra rnorurn de faltatione plura diximus , & hunc Euripidis 
locum citavimus. 

Per. 156. A " ior r 7 «T»( ) Hec olim defiderabantur . Diligentia fecit 
Henrici Stephani , ut ex veteri codice redituerentur . Brodaeus qui 
lise non viderat , putavit legendum precedenti verfu £ t , ac ad- 

dendum t«s òp* (, £s, &c. Vide, ut lum ego Italice interpretatus . 
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Ahi trilli leggi, ov’ io " 6 $ 

Rifiedo in quelle tende 
/ D’ Agamennòn riporta ! 

, Dal patrio albergo io fono 

In vecchia età condotta ' : • 

Qual ferva vii col crine ; 70 

Ralo per mefto fegno; 

E con la iella, in guilà 

Di pietà degna , tutta 

Mal concia, ed oh, infelici 

Mogli de’noftri Frigj . 75 

Guerrieri! e voi fanciulle, é 

E fventurate Spole , 

Arde Ilio, or tutte noi 

Piangiamo ; e come s’ ode 

Una dolente Madre 80 

A lamentarfi in mezzo 

Alli pennuti augelli* 

> Cosi al dogliofo canto 

Anch’io darò principio. 

Non già com’ io cantava 85 

Un tempo fu lo fcettro 

Frigio appoggiata , il piede 

Movendo per condurre 

La danza in vago modo 

Alla maniera Frigia, 90 

Cantando laudi a^ Numi . 

Co: Ecuba, perchè piagni? 

Perchè ti lagni ? E donde 
Avvicn , che cosi gridi , 

Mentre odo i miferandi 
Lai, che pietofa fpargi 
Per quelle ftanze? Nafce 
Grave timor nel petto 

Trag. XII. . . t> . . Alle . 

t'ir, yt, per ijuefto legno") Vedi l'annotiizione al Greco.- t 
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T pp«<rw t cu t?{f y oìxttr hi tu 

ÙM\eletr eùó^nrxp . 

Ex*. rixr , A'pyfinp «por yaùs «• 
xiffircu p>fs yup . 

0? ’>•* TkcéftMV , 

T» di IXKO’’* «3 tk JV jUf tmXBUYU» 

Nau&X/óajiew' ntTppett Arò yfc • 

X». Oùx 0 fJ" • fìxó^nt S* Amr. 

U , ìli . ftixuu [tt>x$ttv , intruse òpuSu . 
TppòtS' k , i^k xofiìcotSi o ìxtrr , 

2ti 'W A'pyàoi yóror . 

E V- ?» •*; |U» ww juoi iwy ftaxx&*aMy 

KteouecrS ' pur vip 4«d’ !%v 

AìcryuHw A pytiotn 

Mcuii iT’ • *t’ «Ascari <T‘ àxytwSi . 

1», Tpei* Tpoltt S'ik-rr y ippttc . 
Auretrai i' o* m Xirórr «r, 

KcÙ ^VITir , £ S’flct^itTK . 

Xe. O ìftoj • TpafJLtpà rxlwAt ixrror 

’TóerS'' A'ytt(ti[lrov@ r , ÌTttxraofiiytt 

£ ccjìXhcc y ffi'Sir , (iti [ti xreiyuy 


1 Ó 0 




I70 


*75 

Àatf 


Pire. lèi. xuTijfi|( x«V* 5 h. e. manti/ , tue reraum trattat , atque 
movet . 

AVr. lèj. T.' SikKT ) h. e. E'axit/fc Cruci. 

Ver . 166. fùkttu fxóySut } h. e. Jioi /£2 /-> w 1 . 

lbii. itmso-Ó/ui^:» 5 h. e- E'axjjìti , morem geramus Gracis . 

f'irr. 171. hìay,iwlui ") h. e. qu* erit probro Argivis j liquiderò eam 
tamquam feortum habebunt , quamvis Vates fit . Compertum admo- 
dum eli, Caflandram Vatem fuilTc , cui tamen ob iram A poli i nis mi- 
nime credebatur. Troia capta, in Gnecorum poteftatem venit . 

Per. 171. «V àxyurt h. e. dolore; doloribus addarti. 

Ver. 175. ì/xa&imc } h. e. mortui , inttrcmtì . Vox h«c hac ea- 
dem fignificatione identidem ab Homero ufurpatur. 

Ver. 178. M ,f /x, ) h. e. q. B èrte, /ti /ut , &c. timent , ne publico 
Gnecorum decreto mortem obire debeam . Cupio illue a te refeire ; 
nam vercor , ne lata fit adverfus me fententia capitis . 


Vtt. 131. Oini, ir. ) Sono quelle altre Donne Troiane, che com- 
pongono il Coro, le quali erano dentro alle tende. 
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Alle Trojane donne 

Che dentro a quelli alberghi 

La loro fervi tude 

Piangono . Ecu. O Figlie, ornai 

La man col remo pronto 

Si muove per condurre 

Le Navi Àrgive . Cofa, 

O fventurata me, 

Voglion coftoro ? Forfè 
Lungi dal patrio fuolo 
Guidano me infelice 
Sopra una nave? Co. Nulla 
Io fo • ma ben preveggo 
Tale fventura: ahi, ahi 
Mi fere noi pe’i noftri 
Affanni , in fèrvitude 
Vivremo: ufcite, o donne 
Trojane fuor d’ albergo , 

Difpongono gli Argivi 
Di far quinci ritorno. 

Ecu. Ahi , ani ! non mi guidate 
Fuori CafTandra ornai 
Baccante; che agli Argivi 
Sarà in ludibrio, mentre ; 

Andranno furibonda, 

E aggiungerò dolore 
Novello al duol di pria. 

Ed ahi, mifera Troja, 

Troja infelice , fei 
Perita, fventurati 
Sono color, che vivi, 

O morti di te furo 
Privi rimarti! Co. oimè! 

Tremando ufcii di quelle 
Tende d’ Agamennonne , 

Onde da te, o Reina, 

Udir, fe dagli Argivi 

B » Tm. 
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Aoìf A 'pyttar xhtcu fitxittr . 

H" x*cu ‘Sfilante HS'n vaùrou 

'2,'TÌAlvrWL *,7dV XMTttt . 

Enee. Ci’ rixvov , òpòpdixattr 

Yixnr'kn'x^èia iìhSor p&ixje . , 

H'JV mr tV* Attutar xrtpv's , 

Tfi ■sf0fx.etfj.ta S'xkx rxifiav . 

Xo. E' yyv< vx xètoajt xxripv . Ex* , I* , l'm . 
Xo. T/f ju’ K'pyttar , » 4>3i4>9Ù, , 

H" Nworà, «-«, yjapax , 

AJrttror Toppa Tpoittt ' tp&j , . 

Ex*. Tp <T’ « ‘rhàamr • ts , srS ^oi*r 

Axxdjeo) yptùrs tot xn$lw , * 

ActXtùsc rtxpù floppy 
N txtiay àpttvlwòr àyttXfitt , » ra, 
n«/>« <j foSópoK QvXttxày XttriyxOtt , 

H* vtóf'tjy Spivretp ' , * Tpoittt 

A 'px<tyi( &X 0 ' vp**', 

Xo. AI, CU. TOtOtSV i * o'iXTDK 


180 


»8s 


ipo 


»?S 


Tei, 


£?,. 181. èpSp&xsttt 5 Quid (ibi velint haec verbi , matutinam ani. 
mani horror 1 perculfa , finis dare mihi explicuiflé videor in italica in- 
terpretatione , quam vide. 

A'cr. 184. «a? *f«) h.e. quis venie dirturus . Satpe ìxknttmù: G rat- 
ei feribunt ; atque in primis Tragicus Nofter. 

Ver. 185. rii ) h. e. T.ri Astrai!»’. 

Ver. 188. Ni)irc uà» ) h. e. ri rotar yapCr . Duces , qui adverfus I- 
lium ex Infulis perrexerunt , fuere Idomeneus ex Creta , Ulyffes ex 
Ithaca, & Neoptolemus, qui ex Scyro crat oriundus . 

Jbid. iittr') Alias Icgcbatur »?«• Kcftituit locum Henricus Stcphanus . 

Ver. 191. «c x>ijlw) Tanquam fucus , qui inutilis eft , & aliis api- 
bus fervit, ut vivat . Hac de re belle dilTcrit Tzetzes, qui a Brodseo 
in hunc locum citatur . Plinius etiam fucos appellat quafi ceterarum 
apum fervitia . Fuco fe fimilem dicit Hecuba . 

Ver. 19J. Nniw,&c.) Hofce quatuor verfus ufque ad verba Chori 
hoc modo ex veteri Codice reftituti funt ab Henrico Stephano . Hate 
igitur in editionibus typis mandatis mendofa crani . Vide Italicain 
intcrprctationcm , & intelliges, latis apte omnia quadrare. 

Ver. 195. $fi tt «/ 5 Sic vocat Euripides eam , cui cura liberorum 
demandala ed . Hoc animadverto , ne quis putet 9 -pivTnpa fignificare 
nutricete, ut adnotat etiam Barnefius. Vide Ital. interpret. 
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E‘ la fentenza porta 
Di uccider me infelice; 

O fe i nocchieri ftanno 
In pronto fu le poppe, 

Onde dar moto a’ remi . 

Ecu. O Figlia, in fui mattino 
' Portando 1’ alma piena 
D’orror, fon qui venuta. 

Già poco fta a venire 
De’ Greci alcun Araldo 
Ad annunciarmi , cui 
Io fventurata fia : - . 

Per ferva deftinata. 

Co. Tu fei vicina al tuo 

Delfino. Ecu: Ed oh , me laffa! 

Co. Chi degli Argivi mai, 

O pur del fuolo Fzio, 

O degli albergatori 
Dell’ Il'ole, da Troja 
Me fventurata lungi 
Trarranne al fine? Ahi ahi. . . 

Ecu.- Ed io infelice , a chi 
Dovrò toccare in forte? 

In qual paefe, in quale 
Dpvrò fervi r io vecchia, 

-Comp la inutil ape, 

Che di cadaver porto, 

■ / Mi fera me, la fola 

Sembianza, e fon de’ morti 
Una incollante immago. 

Dovrò fervir di guardia 
Innanzi agli ufcj , o cura 
Terrò de’ Figli, io ch’ebbi 
Di Troja i primi onori? 

Co. Ahi , ahi , con quali acerbe 

D 3 

V". i6 1. inutil apt} Vedi l’innot. al greco. 
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v 200 


205 


210 


2I S 


O/f . 

f'tr. io*, »»* roi ) Hate ùpunkìn a Vetula Muliere dicuntur . Ni- 
bil enim tale operari poterat Hecuba . 

f'tr. 105. IIn;lwx< 5 Pirene fons eft ad Corinthum , ut animadver- 
tit in hunc locum Barnefius. Verebatur, ne id fibi fortaffe eveniret, 
ut Corinthum abduda, famuli munus obiret exhauriendo aquam. 

f'tr. 107. T«r ttptrur ) Hate Ironice dici exiftimat Brodsrus ; fed 
quanam ratione aut conjedura ducatur , non fatis dare video . Non 
ambigerem ego vocare ujar» <rt/j.rà . Siquidem novimus apud Vete- 
res , fontes facros fuiffe habitos , ut diximus in Hiftofia noftra 
morum . 

f'tr. 110. , 8rc. ") Scaliger holce verfus ufque ad illum t»» 

&c. non Hecubat ; fed Choro tribuit. Verum nihit ed cauflz, 
cur quldpiam mutetur. Nam fatis apre fé habet, quod Hecuba a Pa- 
tria Menelai abhorreat ; fi quidem ille tantorum malorum occafio 
fuit . 

f'tr. iti. ò, -durar ) Nonnulli fuere , quos ego legi , qui interpre- 
tati fune oncillam , quali Ripórr ar elTet prò ^tpdwotrar . Falluntur. 
3 -tpd -rrar enim hoc loco fignificat oppidum Helense , cujus meminit 
Paufanias in Laconici:. & [focrates de laude Helenae. 

f'tr. ai 6 . ) Alias legebaeur èk/ 3 sr , ut ex Brodzo colligitur. 

Certe p rat fiat legerc iKfy , quia k deinde (equi tur dlnapria. . 


v 

1 


Tir còur tJutey 

Ex*. Oùx I'<r eùoi< ini ( xipxlS'a 

A ir Ave' ì 

Ni* eoi Ttximr aeifJMm kiiocu , 

« Ni* noi puóyònc éi;<D xpdtxw , 

H" kixrpoif Tkttàùr E' Acati? , 
F/j/Ja rv^ aura, $ S'eùfivr. 

H* Elee piai et e t/i ìpArOoptit* y 

TlpÓajJOk®’ OLXTpeC 

T ir ctftrir ùS'irvr {copi cu . 

Xfl. Ti» X\f tri» dò' ikòoipLtr 
Oncian al pio r* ytipov . 

Ex*. M»<T’ ir <T (Vje y Eùpcim 

Tir iyòlner 0 iperrrar E\iV*< , 
EV-5' irenici) Mimje S'nkct , 

Tp <w< T polite nropònci . 

Ti» Ellwtòt cifArir yen por y 
KpwrlS'’ O’kùftmi xoAirur , 
O\0y fieJiònr ^ optar nxti- 
c iiòaXfi t dixapm'ee. 

TiS't ìdinpi uoi xotm <iiy itpir 
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Querele la tua rea 
Sciagura ora rammenti? 

Ecu. Non più le tele in Troja 
Andrò con mano indurre 
Teffendo, nè de’ Figli ... 

I giovanili corpi •.* . 

Vedrò , nè in verde etade 

Le più leggiere cure : : 

Avronne, o alcun piacere 

Io fentirò qualora 

A’ talami de’ Greci 

M’ accorti . E' già la notte 

Felice gita, e il doke . . 

Mio genio; o della fonte 

Pirene onde crar 1’ acqua , 

Sarò dell’ onde fagre 
Miniftra fventurata . 

Co. Al Ciel piaccia, die noi 
Giungiamo alle contrade 
Di Tefeo alme e beate. 

Ecu . Nè avvenga, che là prelTo 
Al vorticolo Eurota 
Poniamo il piè in Terapna , 

Patria nemica d’Elena, 

Dove qual ferva incontro 
’ Ir debba a Menelao, 

Che il diftruttore file 
Di Troja. Le contrade 
Sagre di Peneo, dove 
Ha fue radici molto 
Vaghe l’Olimpo, udii 
Per fama , che abbondanti 
Son di ricchezze , i campi 
Fecondi in copia i frutti 
Recando, or quello fuolo 
Dopo quel fagro ed almo 

D 4 
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On<ria: Radiar xabpar . 

K al ntr Aìrraiar H'paLK-u , ZIO 

$oiri]Ut( clrrripir %a ipctr , 

2ix t\àr optar ptctrip’ àxsu 
Knpùaotòìcu , r sparo ts t àptme , 

T ir T ày/tré* turar yar 

l’aria raisShu T órrp , 22J 

A*!» t/<Tfcuj'« xaAir diar 

O' %etrdàr xtuTur 'rvpa&jar , 

T Kfw3<f , ^«Sfeue x inaiai t pipar , 

E JetrS'pór t ÒK/Si^ar yàr . 

Xo. K«i ptlw Aetraàr óS"' tirò r pania 2^0 

K npu \ , rtoyjiàr piò dar <Tu.pj.lai , . . 

2r«^« mtxyTxr ì^r®" larvar. > 

Ti ?*/>«• *37 Xtya ; <T«\cu ^ J'w 
AmgiJV iV/ufr xdoròr iS'n, 

Ver. ni. psirixat drripx ) Brodsrus expli«at Pbmnicirt foli ttbtrtatf 
refpondentem . Ego cum aliis explicandum exiliimo , e regione africa . 
Sicilia namque (ita eli e regione Africx » 

Pier. 222* (ionie ) Vocat Siciliani matrem montium ; quoniam plu- 
rimi montes in et iiint . Brodxus videtur explicare de monte /Etna. 
Sic enim fcribit , fiarlp' montcm /itulorum omnium altiffimum . 

Ver. 22j. àprni ) Hate leftio vehementer a Critici; vexatur . Bro- 
dxus malit legete apnùr , quali àeeeràr gratam . Scaliger vero, àpi- 
•rat, ut de Mierone a Pindaro celebrato fermo lit . Alii àpiràr , ob 
flores, quibus coronx fiunt. Vide, ut fum ego italice interpretatus . 

Ver. 224. ày^ior Uroav yàr ) De Thuriis loquitur colonia Athe- 
nienfium . 

Ver. 225. raif&ai") Olim corrupte legebatur rubri ». Brodxus emen- 
davit ruberai incoli ; fed reOius raii&ai legitur . 

Ver. 22 6. òlpaìru ) Alias legebatur ìytairn. 

Ver. 227. lardar xairrtr ) Pleriaue omnes tradunt, fluvium Crathin 
vocatum flavam reddere co ma ni , fi quis e;us aqua abluatur. Tefiimo- 
nia plura hanc in rem congerit Brodxus . 

Ver. 228. K pàdis ) Corruptum erat quod oiim obtinebat Viàrdie. 


I 
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Affai di Tefeo , fia 
Mio nido: e di Vulcano 
L’ Etneo terreno oppofto 
All’ Africa , eh’ è pieno 
De’ Siciliani monti , . . • 

Odo, che fama efalta, 

E le virtudi fue 

Per le vittorie , ed odo j' x .. . • 

Che la. vicina terra 
Preffo al Mar Ionio viene 
Ed albergata e colta 
Da popolo felice; 

Terra, che bagna il fiume . 

Cri ti , che mena l’ onde 

Affai vaghe, e che rende v 1 . 

A chi con Tacque fue 

S' afterge, biondo il crine, % • 

Il bellicofo fuolo 

Nutrendo con le fagre : ^ ..> ..• 

Fonti , e beato e ricco 
fendendolo. Co: Sen viene. 

Ecco dal Campo Argivo 
L 5 Araldo apportatore 
De’ Tuoi novelli annunzj, 

Sen viene egli con predo 
Piede ftampando Torma. 

Che reca ? cofa dice ? 

Mentre già fchiave fumo 
Nella Dorienfe terra. 
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T «aSu'/Jì®, E xifivy Xopcs . 

T*X. T 7 'K«/?e , vuxràs yip o'iài fa’ *ìc T polir ótìi 
r a Ex&Vro, ruifu* ìli Afasia» fparì . 

E’yroKT(iir& { vipoià* ffot , >«uau , 

T*xd(/'/?<® *xa*, xoi/d» «ò-j-ixi» Xo>»r. 

Ex*. To<Ti , ib<Ti, pj'xxr TppiS'ti , d pd/ 3 ©' W fau rcéAt». 

T*X. HV* x*xx*'/itó’ , « wJ" , W 14Ù» pd/J®* . 24° 

E'x*. A? , *ì . •ri»* j>’ » $eoj*Xi«f xo'xx' , ri 
óf®' HT*f 5.’, * K aS'fjuim ^Soxof,* 

T*X. Kit òo/ìp ix*S7F, xdpj, om« XaXri^*T4 . 

Ex*. Tir «p* , «ri»’ iX*X w j «x* »oVjx©' £irux** 

Ti» Ixi«f*r fei»« J a 45 

T«X. OW • *V «x*t* TuoScam , pur «wì’ «fai . 

E'x*. Trifaò» J'i «< <V iX*X« r*'*®', 

‘ EV» 


< ; 




Vtr. 1)7. E 'ytiurfiìffr ) Alias legebatur ìymirfiìt'jt . Certe pre- 
dar retinere, ut a nobis vuigatum eft, Brodaio & Barnefìo a/uo>l/iJ$,cii . 
Nam etiam in Bamefiana ìytmufiit^- legitur . 

f'rr. 1)8. xoirór ) b. e. publicum , quód ab omnibus Grecis ftato- 
tum decretumque ed . 

f'rr. 1)9. Tèi» ) Verfus funt irofirorpoQixtii . 

rtr. 140. xixxipuà' ) h. e. jam vos eleft* eftis a Grecis sriris for- 
titione fafta . 

f'rr. 142. i K « tfiiiat x^otìt ) Brodaus videtur legiffe i K ut/ttim 
X^nì' fJ». Sic enim fcribit x^'d» JJ*, 4 explicat addendum fiin-o- 
fi.it t'ixyràii . Porro animadvertit perfpefte admodum idem Brodaus , 
non effe hoc loco intelligendas Thebas , quas Cadmus condidit, fed 
terram Beoti* , qua aliquando Thebanorum ditioni erat addidìa . Pro- 
bat namque perite Brodaus ex Euftalhio , 4 Artemidoro , Thebanos 
bello Grxcorum adverfus Trojanos non interfuiffe . 

f'rr, 243. Kar arti p ii(dr)i ) h. e. unaquaque (ingillatim uni fìngil- 
latimviro; quare non omnibus una cadcmquc urbs forte obtigit. 
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ATTO SECONDO* 

T alt iti o , Ecuta , Coro. 

Tal. T7 Cuba, poiché fai, che fpeflo il piede 

■ v Io molli per la via, che a Troja guida 
Spedito Araldo dall’ Armata Achea, 

Già noto ti farò pria d’ora, o donna. 

Taltibio io fon, che vengo, onde recarti 5 
Per pubblico voler nuovo comando . 

Ecu. Or quello, quello è ciò, Trojane amiche, 

Di che già pria timor prefa m’ avea . 

Tal. Già fiete a forte dellinate e fcelte, 

Se timore di ciò vi nacque in petto. io 

Ecu. Ahi , ahi , quale novella or ci recalli 
Di gire in qual Cittade, o di Telfaglia 
O pur di Fzia, o del fuol Cadmeo? Tal. divile 
Una a quelli , una a quegli , e non unite 
Vpi folle a forte dellinate a’ Greci. IS 

Ecu. Chi dunque a me, chi mai toccato è in forte? 

Chi delle Frigie avrà dellin felice? 

Tal. Lo fo* ma delle cofe una per volta 
A me dimanda, e non di tutte inlìeme. 

Ecu. Ora chi dunque la infelice mia 20 

• * 7 - 

Atto Secondo. In quello Atto Taltibio racconta alla Vecchia Ecu- 
ba , ch’efla , Poliflena , Calandra , ed Andromaca erano dellinate 
fchiave a varj Duci Greci . A tal novella piagne Ecuba , e li lagna 
dell’awerfo dettino . Dipoi elee Cattandra a guifa di Baccante por. 
tando in mano fiaccole accette per dimoftrare, che dovea'efler Moglie 
di Agamennone ; le quali nozze doveano elfere a lui fatali . Quindi 
Cattandra indovina predice la diiawentura de’ Greci , e maggiori le 
fa vedere di quelle de’ Troiani . Ecuba mirando la Figliuola furibon- 
da rinnova il dolore ed i lamenti . Il Coro altresì compiagne 1’ ecci- 
dio di Troja. 
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EyyiVi , Tkicptovet Kccoocevìpticy ’ 

•T'cek. E'^eupiwy yty ikcttSty A'yapiipimy àyct% , 

E'xoe. H 1 t« Aux.fS'auuovip yvfifx S'ékay * 1 JO 

I'a> f 43 < , ptoi . 

Teck. Oùx , «*oì kixrpay ffKÓnct v\j(4$éjTii°JM . 

E'xeé. H 1 w ‘fcji'.tfe Txpòiyoy , a ^t'/wt ó y^puaoxópLoci 
Aày.n- 1 àktxrpoy £vàr ’ 

Tak. E "pur auTÒy ì/Siu xópns . 255 

Ex*. Pitti , Ttxroy , ^atSix c 

K knìS'xt , xjnro %poìf iV- < 
furie rtptacy itpif TokpLvt . 

Teck. Olì yàp piiy cuìriì fiamktxiy kixrpuy rv%ciy • 

E'xeé. Ti fi yr)%[iòy eèx’ ipiiSsy 160 

E’kàjltTt • «rex© - x» ptot ' 

TeeX. «Atijetf , » <nV tropici ‘ 

E'xeé. Taiwan' tj< xeix©" £ ’£X?«x; • , 

T*\. Tóptfip TimxTtu ■wpoazohùy A . 

E'xet. 

Ver. 14.9. ) h. e. E.:;» fcbi elegie , non forte acccpic ; C- 

quidem apud ipfum jus & imperium eft . 

f'er. 252. f*:in tuul'e'.mig^a ) Vide quae fnpra adnotavimus , ver. 
44. Admodum apte obj'cu rat nuptias appellai Nofter , quae fine ta-dis 
fiebant. * 

Per. 254. Zkimper ; ) h. e. t lui vxpStriav , quam ab Apolline 
dono acceperat. 

l'er. 257. Kx>;/**t ) Brodaeus cxplicat r/,uiy.Tx. Atque fané , «Aijf- 
tefte Hefychio , ir * -a i$te-iott Tee 3 / K tu . Cum hxc 

nonnulli minime animadverterint , hoc Euripidis loco, prò xx^iiut le- 
gerunt **<»!>■?, h. e. mi txfMmrj. . 

Jbid . itare ) Hxc vsttnxùc dicuntur ; idem enim fignificanc, 

ac otre tm oùfjL<3.T&; % h. e. a te . 

Ver. 260. aV iui^tr ) Henricus Stephanus legit , ir . Si 

ita legatur , explicandum eft , cui ci vere novi de me accepiftis ? Vide, 
tur tamen retinenda vulgata lectio , quae apprime cum iis , qua fe. 
quuntur , congruit . 

l'er. 26}. tù toìxk) h. e. otti xktype; . cui banc fors ad iixit . vaie* 
a ztitj-.ii deducitur . 

. ('ir. 264. 
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Figlia Calfandra, dimmi, avuta ha in Torte? 

Tal. La lcelta Donna fu tra le altre prelà 
Da Agamennone Re per tuo volere. 

Ecu. Della Spartana fua fpofa qual ferva 

Porle ? Ahi me lafTa ! Tal: no ; ma per gli Tuoi 25 
Talami come occulta aggiunta moglie. 

Ecu. Ed ei d’ Apollo la fanciulla ancora 

Vergine prenderà, cui il Nume, ch’ave 
Il bel cnn d’oro, in premio diè di trame 
La vita lcevra da marito? Tal: Amore, 30 
Ond’arfc verlo la Indovina tua 
Fanciulla, lo ferì con lue quadrella. 

» 

Ecu. Getta, o Figlia, dal tuo crine le fagre 
O Figlia, e Ipoglia gli ornamenti l'agri 
Della annefl'a corona, onde va adorna 35 

La tua perfona. Tal: Altera cola forlè 
A lei non è incontrar regali nozze? 

Ecu. E cofa è di colei , che dal mio lato 
Toglielte poco fa? dov’è mia figlia? 

Tal. Poliflena vuoi dir, o chi m’accenni? 40 

Ecu. A chi de’ Greci delfino coffei 

La forte? Tal: E’ deffinata, onde d’Achille 
Al fepolcro fervir lòltanto debba . 

Ecu. 


l’er. 43. Al fepolcro') li favellare di Taltibio è qui ambiguo . Quin- 
di Ecuba intende, che Poliflena debba fervire qual Miniera al fc poi— 
ero di Achille; e Taltibio vuol dire, che fu dvltinata vittima. 


C'er. T tre.) Hate ita aTaitybio dicuntur, ut quid Cbi 
proprie velini, non intelligat H ecuba . 


Digitized by Google 


6z 


TPCAAE2. 

Exai. Oi (Mi iyù • rpóimoXo» tTtxófittr J 
A’<7 ùp <ric SS'' Itu ri n &" , i 
Ti Siaptio» , <S iplk®' y ÌAi»<u» * 

T*X. EuJai/KoVr^i x«ò<r* aliò’ {%u xaXif. 

E'x<x. Ti toT iXkxk * e?/)ac (toi Hxior xboaa * 

T*x. E*^« nrórfi®' tir , <&•’ «r b A ttrai xaxàr . 

E'x«. T/ J*’ il t» xakxtofjtl'TnpQ’ 

Px-rop®' Si/xap \’ySpo[*«X'it aókeurx 

TiV i^a rJ^etrJ 

Ttò. Kaì TiticT’ A’X't&ttK ixafit riùf zfcaipnor • 

1 

E'xaé. E’).» <Tì, tì ■opótmaxQ ’ , « r&iofii/xo»®’ 
Xi& S beni» et fi coir p * , 
r«/xM9? ««w; 

TatX. I’Sacxaf O'JWdtf ÌX*X J'xAfio <r’ ifcw'. 



27® 


27 S 


Exa. ET; «. àfceojf xpàm xi&po». 

E’xx’ oVufcwet S Ir TVXO» rapai» . 

I’*l pioi , [tot . nvaap? , JWp ti \ihtryx* 

$ 4 ) <77 SnXbfl » 

nox.fi.> , <TiXtfr 

na/iayoju» <Tóx« . 


280 


ov 


PVr. 171. yoAxfW^O C*nteru$ aflentitur Brodao Iegenti 

quibus Bsrncfius adverfatur, quem, fis , in hunc locum vi- 
de . Quidquid de etymo nominis fit , certe in pugnando ftrenuum li- 
gnificar. 

AVr. 175. « Tcrrr&iuow ) Corruptiffime olirti hac vox Iegebatur . 
Scriptum enim erat vel parrodc^aaaat , vel àrormià/metot , perinde ine- 
pte. Brodaus Tua ufus con jeedura emendavit iwamaflàpioroe . Henricus 
Stephanus ex veteri codice edidit errgcredtcaaaar ; fed non appofite ex- 
plicuit àTfi-mliif*arK . Canterus , & Scaliger perfpetìius vrderunt le* 
gendum à Tfmfià/aarci, ut à Dorice lit idem, ac t, Se r^-ni/Sai^ujFJc 
Epithetum fit t» (ùt;i . Sic quidem videtur iptiflime locus re- 
ftitutui . 

Per. 178. <r' *x«» ) Barnefius addidit , ex Tictac accepta legione , 
tó <r . Perinde eft, fi omittatur. 

Vtr. 183. vaArju/p , l/<»! . ) Brodaus legit mt/uiu linat , deleto 
csmmate . Ego ra^u/y explico bafli , & sé linai, ad verbi ( qua fc- 
quuntur, reterò. Vide ital. interpret. 
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Ecu. Ahi me infelice, perchè ferva folle 

Di un l’epolcro , l’ ho polla in luce forfè ? 4S 
Ma quale legge mai de’ Greci è quella, 

O quale rito e cirimonia, o amico? 

Tal. Chiama tu pure la figliuola tua 

Beata; perocché propizio ha il Fato. 

Ecu. Perchè così dicelli ? Il Sole forfè S° 

Per mia forte rimira? Tal. Ella sì fatto 
Delfino gode, che da’ mali è fciolta. 

JEcu. E cofa fa del bellicofo Ettorre 

La Moglie , la infelice e fventurata 
Andromaca, qual force ad ella avvenne? 5 $ 

Tal. Il figliuolo d’Achille anco colici 
Ave per fe tra falere donne fcelca. 

Ecu. Ed io ferva di chi fon dellinata. 

Io, che cammino con tre piedi, in mano 
Di tenere il ballon bifogno avendo, 60 

Qualora fono d’anni carca? Tal. Uliflc 
Re d’ Itaca in ifchiava a forte t’ ebbe . 

Ecu. Ahi , ahi percuoti il rafo 
Capo, con l’ugne ftraccia 
Ambe le gote: oimè 6 $ 

Per mia forte crudele 
Servir un Lomo deggio 
Ingannatore e reo, 

Ch’ ho in odio , e mio nemico , 

Ad una beltia ingiulìa, 70 

Che 


Vtr. Il Figliuolo di Achille } ciofc Pirro. 

Ver. 59. Con tu fitdi ) Vedi I* annotazione al greco. 
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O * f vàvta. <7 wùttr ivSiS'' èutmirx'P , auStt «- 

x«3-e , cTittu'^j» j-Xaioa* , 

A’fiXa <7ti <2pÓTipct pÌKee 
Ti^y& vieruv . 

Pois’ , » T/We&Tlf, fil* 

B tèa** S'ùauorpt®' * oi^o/Mou 

A' Tttx&v , « J'yn/^trÓTji» ‘spoat'rtffct xXnpy . 
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Xo. To' [iìv oòv olòu , nrórret • <7t«r <T «/u*r róseci 
Tir «/>’ A’^eteaJr , i «rir E'A&iW t^w * 

TaX. IV ' tXMpti^ety S'djpo KctcuetrSpttv y_pteì> , 

OVof capirà, <Tju««r, «r ry:*T»\«T» 

Ei’r <T Jr nr , fiore oàr fÌKtypitvaf 

Keù coìtnj' «Aoif eù^jj.aXiuiiS' xs y àyto . 

E'« , tz rdjxtif tvS'or aiòtreu erikett j 
rii/!/®pànj’ , » <ó ffiiai, TppàS'tf, f^X* s j 

fì'f lfe*ytàcu thitS'i fi i Atta cu ^Sorì r , 

ri/>o'f A’py®" ‘ eui^ff «r iWupior ceiptetm 

Qatvùr Sikvaau • xa/wre 90 / TÙkdiStppv 


Per. 285. 0*5 ira'iTtt , &c. 5 Quidpiam hoc loco defideratur , ut 
j-hùtoJ;? concinne fe li .1 beat , vel 7 <r-ri», ut fit Se ìr-nt u 3 i/uttst ; vel 
legtndum eli <f ^ <bifutr-.t , ut Scaligero placuit : vel tandem intcllige 
aliquod verbum , aut "e -rir-m. wu;xyn, aut ftrnc"B^>iP‘ . 

f'er. 187. fìptku ) Aliquibus in editionibus legebatur 3 <p;Aa , quod 
corrtiptum erat . Nam eli £p;X* legendum . Brodzus hzc ea ratione 
explicat, quz non videntur fatis ad rem accomodata . Sic enim ille : 
qua vero pattilo ante aut negltxerit , aut etiam oderit , omnibus illico 
anteponi t , ebareque in primis habet . Atque , ut ita explicet , legit 
Qtk-x prò {iiArxnt rocVrvr , & to' xpcrepu prò *n> rpòneior . Harc mi- 
hi fané non fatis appoiita videntur . Nam Hecuba de Ulyfle loquitur , 
ui Trojam ingreflus amicum egit dolo malo ; deinde vero hoflis fuit 
eprehenfus . Hinc vide , ut fum ego Italice interpretatus . 

Vtr. 170. h. e. perii . 

Per. 291. v psaérrfTu’) Riderei Lipfienfis Arillarchus Barnefium , qui 
tmo-x prò ì-atror przter normam erte pluribus verbis adnotavit ; fiqui- 
dem Lipficnfi nifi exquifita placent . 

f'er. 291. nò /uè r a tv ) h. c. quz te Fata maneant , novilli . 
l'cr. 297. oÀyuxkfnìau y ay-.i } Alias legebatur , *« 

kiyu. Henricus Stephanus ex Mlf. reflituit *yv , quod apprime appo- 
fitum ed ; Scd metri ratio poli oùxunkuniiat quidpiam requirit , ut 
quinto loco jambus habeatur . Quare -to' y optime interponitur . 

Per. J02. stipare. avi. ) Nonnulli omittunt ro avi t quod certe metri 
ratio requirit. 

Ver. 303. 


300 

EV 
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Che dritto alcun non l'erba , 

Che là le cole tutte* * - 
Che rette fon , qua rende 
Contrarie , e là di nuovo r 

Le fa apparire giulte' • - ’ 75 

Con la l’uà doppia lingua , 

Che divenir nemiche 
In tutti fa le cofe 

Pria amiche : il mio delfino * s • 

Piagnete, o voi Trojane; . ■ > g Q 

Milera fon perduta , 

Perduta fono , o lafl'a , 

Che caddi nella lòrce 
La più crudele e trilla! 


1 - v. -, 


Co. Il tuo delfino , o veneranda Donna , 85 

E’ a te palefe ; ma le forti mie 
Quale tien degli Achei , quale de’ Greci 
In fua balia? Tal. Su gite, è d’uopo ornai , 
Che tolto tolto qui fi guidi , o fervi , 

Calandra , ond’io, qualor abbia coltei po 
Del lòmmo Duce confegnata in mano , 

Le fcelte fchiave agli altri ancor conduca . 

Ed oh! perchè fi vede entro alle ltanze 
Arder la fiamma d’ abbruciati pini ? 

Ardon le loro ltanze, o cofa fanno p 5 

Le Frigie Donne? Perchè forfè tolte 
Da quello fuolo in Argo elfer condotte 
Deggiono ? O pure per voler morire 


Abbruciano i lor corpi ? 


un 


generofo 


Spirto di libertà foffre in si fatti 
T rag. XII. E 


IOO 


Av- 


Vtr. 3oj. TD/stu/f ) Ut fecundo loco jambus habeatur, tj/ in mi*! 
corri piemia eli . Cujus rei exempla non defunt. 
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EV <ielr aeiémis ìuaxcpus pipa xuxec. 

A’toty , ó/o/j-i , fui <m ToùaS'e +póerpopot t 

E 'x$pò* ? A'%aioii , «V t/6 cùiictt fiÓKt > . • 305 

EW, Ot/’x ffi>> • b rifiopiait , «A* Teùf ifin 
Miutàs • 3 oó£« J'iùpo Koeww'J'/)* ìpóptp . 

KóoiatrS' p<t. } Jfopaf , Exct 0 n , . 

K*. A ‘nx* , *«P*X* <pù < . 

il ) 9^*, 

Aafirraur. aóS'' itpit . 3 1 0 

CE '['flit di «/*!- . 

r<T«, Hi . ft«x.cl°t&‘ ò yetftta» 1 
M*x*0t« cT’ t)-* x*r’ A'py&" et yatpibftitet 
"T' filai , T flit di àtei'. 

EV« (Tu , ftàrrtp , iti ^ J 1 5 

T com tòt Settata » 

ILcti/m, «■«T&y'x Te 

ilKett XMTttg-ttba' Ì%Hf . 

E’^ai <T' tri yotfj.cn ifiott , 

r A'tapXtyv lupo: pòf 3 20 

Eif aiiytit , «f cùyKtxt , 
il 1 T fittati , trsj mxpSitut iti' XtXTpoit 
AiEia y aJ Exutk , pa®, 

ILvdiW »Vt ktxrpoK , ji /cu® . 

n*>xf 

JP'cr. 304. rpòtpopot 5 Quod hifee fxminis arrider , h. e. Se fe in~ 
ttrficere . 

Ver. 309. piiytt'y h.«. illuflr* honoris (auffa . H*c omnia CafTandr» 
vatum more furore perciia dicit . 

Ver. 313. « yxpibftirx ) Ita fané legendum ; non ìya/ui/iux , ut 
alias legebatur . 

Ve f. 318. <ocTO<rT«»»ir' *x«' D ptalwiri uit eft fatis notus . Idem 
enim fignificat, ae ««TOimVs. 

#V. 311. <rri 5 Caprerus conjecit legendum ■£ prò rei ; fe d non vi- 
deo qua fatis apta conjeftura . Certe ego putem , -ni rei appofite re- 
ferti pofle ad ir), J «a sto , quam feilieet appellar , ut fignifìcet in- 
fauftas nuptias, quas ed cum Agamemnone celebratura . Hecate enim 
Dea Inferorum eft. Vide, ut fum ego italice interpretatus . 

Ver. 313. età ir Brodseus videtur legiiTe titiri ; explicat enim, 
«1' 5»-3-j4.»e/ dant nuptialei folti . Ego explico hi ira Dani , ut retera- 
tur ad to' iyù ìrapiiyu. Locus eli fané pqnnibil obfcurus , & ira- 
plicatus . 
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Avvenimenti a gran cordoglio i danni. 

Apri , apri , perchè ciò , che a cotefte 
Donne è a grado, e dilpiace al popol Greco, 
Non fia cagione, ch’io n’abbia la colpa. 

Ecu. Non è cosi , come tu penfi, nulla 105 

Abbruciano; Ma qui prefta fen corre 
Furibonda la mia Figlia Caflandra. 

SCENASECONDA. 


Calandra , Coro, Ecuba , Taltiuio, 


Caf. A Lza la face, porgi 

Il lume, reco, adoro, 
Illumino con quelle 
Fiaccole accele il tempio. 

O Santo Re Imeneo 
Or ecco ecco il beato 
Spofo, e beata anch’io, 

Che in Argo avere deggio 
Lo fpofo, o mio Imeneo, 

O Re Imeneo. Poiché 
Tu con lamenti e pianti 
Deplori, o Madre, eftinto 
Il Padre, e quella amata 
Patria, di chiaro foco 
La fiamma accendo or io 
Per le mie nozze in fegno 
D’almo fplendore e lume, 

O Santo Re Imeneo; 

Per le virginee nozze, 

Ecate, a te recata 
L’accefa face, a gloria 
Delle virginee nozze, 

Come richiede l’ ufo , 

E 1 


S / 


io 


iS 


20 


Muo- 
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n;*« Ta<r' «ivSg/OF . 

Krayt xopòr , 4/à» , 4)oì , 

/ fì'f «Vi vccTfòi iflì [iXKuQ/au'ntTeUf rt/p^atr 

O %opì < ò<n& , àyt aù $oi@t , tuL , 
K«<7k ffof ir (Tcfpycaf 
AVo orno por òurrToXà . 

Tjiciù } » T/m4ò, T filui . 

"X.Ó[-Aa , fièertp , ^o/>4/’ ' «»*>• vo'£« «•ox . 
E'Xioji Tj*<T’ «X(i(7« (itT ifiiSiv Toìài? 
Qipuvee fiX<7eémr fiàtnr . 

B oùvetr iC W T f livnuov , tl 

MaxagÀur àoiS'cùf , 

I’cr^aìf «re vùfj.qmv . : ' 

IV, oJ xaAiVirXo/ $puyiv 

’K.ópcu , fii\irtT , e’jUoV yàfior , 

To'» viutpaifitror /Uri aroW ifitSir . 

Xo. Ba<nX«« , /Jax^eCw*» » X#4» xo/>ii> , 

M(f xàpox ai/jw eV A ’pyeiur rpaaóy ’ 
Ex*. H'^eurt , /u»’x »V ycéuoi t 0 por ir , 

_ A’to/5 iriKfàr yt tW *x«3y»«f tpxiytt , 


3 2 5 


33® 


33S ' 


34® 


E*ì;4> 


fVr. 315. albicar ) h. e. qui in fublime tollitur, ut Aitando fit . 

Per. 326. «CSr , aCV? ) Voces funt, quas Bacchar in honorem Bacchi 
huc, & illue curfitando edebant. 

f'er. 329. it Sd$rM ) Sunt qui putant , nomen hoc proprium efle- 
Tuit namque Daphne regio Lyciac, ubi erat Apollinis templum . Ve- 
runi fi hunc locum attente expendamus , non de nomine quodam pro- 
prio regioni; aut urbis explicandus videtur. Ac equidem Brodscus in- 
terpretatur ir idj>nut lauro coronata . Ego exiftimem , fignificari lau- 
ros, qua; ante templum pofitac erant Numini facr*. Vide ital. interpr. 

P’tr. 333. E \10r1 ràS' ) Olim legebatur toc l’ fine jota , ut dicunt , 
fubfcripto . Quod metri ratio refpuebat . Canterus putavit fcribendum, 
à«f' ir$dt' ; fed minus metri rationi confuluit. Igitur, ut vulgatum 
eli, TfJ’ iW>, beile explicatur, bue , tt illue . 
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t Muovi falcando il piede , 

Guida la danza, e canta . 25 

Or lieti carmi a Bacco . 

Ornai , come fe folle 
Quella occafion felice <. 

Della propizia forte 

Del padre mio, conduci, 30 

O fagro Coro, liete 

Danze; fu Febo; ch’io 

Tra verdeggianti allori 

Nel tuo tempio ti dono 

Vittime: o tu Imeneo, ■ . 35 

O fanto Re Imeneo 
Te invoco sì, te invoco. 

Or danza, o Madre, danza 

Per giubilo, e il tuo piede 

Lieta falcando movi. .. 40 • 

Qua e là volgiti e gira 

Movendo meco in dolce ■- 

Guifa de’ piedi il palio: 

Chiamate, che propizio 

Venga Imeneo, co’ carmi ' 45 

Beati e liete grida. 

Or celebrando voi 
La Spola: ite , o Fanciulle 
Frigie di vaghe vedi 

Adorne, le mie nozze 50 

Cantate , ed il marito , 

Che a’ miei talami il Cielo 
Per fica mercè dedina . 

Co. Ed oh , Reina , ornai la furibonda 

Fanciulla non rattieni, ond’ ella preda SS 
Non volga il piede inver l’Armata Argiva? 

Ecu. O Vulcano, tu rechi, è ver, la face 
Nelle nozze quaggiìi di noi mortali ; 

Ma la fiaccola, ch’ora accendi, è acerba 

s J 
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Ktt. 


E%a ti pttyotkav ÌKTiSeer . oi fj.it , tixvop . 
Cl< ùx. ut’ cùyjjtit , »<T ti»-’ A'pyeta Sopòe f 
Tafige yafjH.òcu t ùof' t'Só%et£or Tori . 

TI apóS&‘ (fui ftàe • v yip òp$à Tvpfopàf 
Mutrie $ooi£er , « <r’ ai , réxrop , 

^tcoqtporixetmr , «A ir' ir raurp ptivete . 
Elcrpiptri Tdjxetf , Sóxpui r ocrmKoujiri 
Toìe riieSt fjikttn, TppàStfy yaftnhion . 
Mòti/), rùxugi xpècr iptòr n*.n$ópov , 

K ai yt àpi tote ifto'itn fictaiKixo'te yiptoie 
K ai viptrt , xj?j< puì tiptcc croi eupóduptet y $ 
fl’àet .Gteùate . « ir» Aofyae * 

E'xiw yaptti fi» Sur-vyio-ipor yóftoy , 

Orar A\auùr xKttrìs A 'yafiiftrar irtt% . 
Kt»* 1 » >Ò/3 CUP9Òj>, xjtrTtTOp$HTO> S Ó fitti , 
TIoii'àr àftXjày $ T arpìe \afiga ipti . 
A’Acc <w<r’ itera • tÌKixuu ù ftvSaofj.au , 

O* f «V rpàynKov -tòr iptòr dot , ^ fri pur . 
Mtirpoxaorae r ecyàrete y Se afta! yàftot 
QSagtnv , otxtuv r A' r piate àrotraatr . 

Tlóktr ri Setta rlwSt ptaxxQiaripar , 

H' Taf A'xajxe t ìv$i& [tir , «A’ optate 


350 


355 


3^o 



J'irr'. 348. eV 9 "» ) In adverbii modum idem eli, ac c’p- 3 -fcs, reffe. 
far. 349. » tu ,ou ) h. e. calamitaree tua, & nofba . 

Per. 350. ir tw/t i- ) h. e. Eadem modo te , qua jam crai , code m 
farri furore percelleris . 

Ver. 351. Eir^ipere ) Alias legebatur, ut teftatur Brodzus , wVj/- 
//Vou, quod certe corruptum erat . 

yer. 35 6. » ■> «p (m a ) h. e. S< y»/uù /ut , non eli Apollo, 
qui me uxorem ducit , cui nubo . De Apolline Ac{/a; appellato alias 
diximus . 

Per. 359. Knrà ) Non Caflandra Agamemnonem interfecitj fed in 
cauli» tuit , cur interficeretur jullu Clytzmneflr* . 

Per. 3«i. A’a a« tw?’ ) Alias legebatur A‘-X« t’ «’sio-o . Diligentia 
Canteri tecit , ut reditueretur Incus ; fiquidem trochaeum primo loco 
f onere vetabat concinna metri ratio. 

Hid. 0 /urti j .fj <ju ) Scaliger fatis perite animadvertit Iegendum fjiftnì- 

aofjh . _ 

Ver. 361. x àriptr ) his verbis i£ tri pur indicat Agamemnonem , 
qui una cum Calandra interemtus fùit. 

l'er. 363. Mi-t? !i»>( ) Matrìcidium Orertis commemorai . Hzc 
Omnia tamquem Vates pnédicit . . • 

fer, 36 j. tluilt , ) h. e. Trojam, 
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LE TROJANE . ATTO SECONDO. 7 1 

E fuor di tutte le più altere no fi re 60 

Speranze. Figlia, oimè ! come giammai 
Penfato non avrei , che tu trai!’ armi , 

E tra le fchiere Argive or quefte nozze 
Dovefli celebrar! a me la face 
Porgi; che non convien; che tu la teda 6$ 
Furibonda così correndo porti : 

I trilli avvenimenti ancora, o Figlia, 

Più moderata non ti fer; ma fegui 
Le maniere di prima. Entro le taci 
Recate, o voi Trojarre, e pianti in vece 70 
Delli nuziali fuoi canti fpargete. 

Caf. Madre, la fronte di vittoria in legno 
Adornami , e va lieta or per le mie 
Regali nozze, e le a feguirti pronta 
Non muovo i palli miei, fpignimi a forza, 7$ 
Poiché Apollo non è lo fpolò mio. 

Ma Agamennone quell’ inclito Eroe 
Degli Achei prende me per moglie , e tali 
Nozze faran per lui più fventurate, 

Che d’ E lena non fur; mentre io farollo 80 
Cadere ellinto , e com’ei feo la noflra. 

In rovina porrò la fua famiglia; 

Vendicando così de’ miei fratelli, 

E del mio Genitor l’oprato fcempio; 

Ma lafcierò sì fatte cofe, e nulla 85 

Della fcure dirò, che la mia gola 
E l’ altrui ferirà, nè ornai rammento 
De’ parricidj le contefe acerbe, 

Delle quali cagion fian le mie nozze, 

Nè la flrage fatai della famiglia po 

D’ Atreo. Quindi farò veder, che fue 
Quefla Cittade mia più avventurata, 

Che non furo gli Achei , ( fon io ripiena 
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TocóvS t y » rtioo{j,eu ( 2 etx%dj(/.àratr 
Or S'iti piar yuuàixei , £' /te/cer KoVg/tr ? 

O Hpòrris Exivlw fiug/ai òeirùxtaotv . • 

O' Sì rpuTvryòf » ffofò f i%òir»tr vortp , 370 

T« qslxmT d\ta , SSovàs <ms oixoStv 

Ttxvctr dStXQy Si t yuucuxòs Svolti « 

Kcù toòS’ ìxtanf , xb /J/je KtXrtapttnrt . 

E'ortì <T’ *t‘ «toc lìXuSov 2 xa[tecvSg/itf y 

E'Svnaxov , a j-i/f oe 1 ùvortfintvot , 375 

OuT na-re^©- . se <T A pirr 1K01 , 

Ou TaàiV ÀToi', « SàuaprQ' tv xtf.Hr, 

Tliorkois tJuuiTÓknattv . fV i-fVjj J 7 y» 

Kéirrcu *, aà <T’ oj'xsi , toìW'’ occci’ iyivtm . , • ! . ■> 

x»> ou t’ tàvwTxoy . oì S àwruStf tv Siuoif , •' 380 

A"& 0 |f TlXg fxdfsJ.ClVTtf . B(T« ffijfJSf TO?Olf 
E”.V Jck où-^jtf culla yii Suptitrtrtu . 

H 7 TaS' torniva iò cpxrSM ivó^ior , 


370. &\$i<rTi>t ) Helenani indicat , qua 


„ 2l- 

admoduin invifa 


Vtt. 

erat . 1 

('tr. 371. itomi* , 4 c. ) Vcl intelligi pofisunt voluptate: , qua per- 
cipiuntur in liberi: procreando, vei domi permanendo cum liberi: ac 
uxore , quod mihi placide interprelari ; fi quidem ttjip.lieiùt^r alio 
etiam loco potuit . Vide itati, interptvtationem . 

Kr. 37 j. a ■) h. e. Menelao ob Helenam , cujus grafia bel- 
lum adverfus Trojaoos tanto armorum inllruftu fufeepit . 

AVr. 37 5. E‘$mrx:v ) Non de Agamcmnone , & Menelao fermo eft, 
quorum ante mentio eli tacla ; fed de Grxcis militibus, qui Ducibus 
Agamemnone, & Menelao Trojanis bellum inferentesad ripas Scarnan- 
do , h. e. prope Troiam cecidere. Non neceflitatis caufia , quod pa- 
trite finibus privarentur ; fed bello fpontc , & prò re minima fufeepto. 
Vide porro qu* de hi: diximus in totius Fabulse narratone . 

P'er. 380. oì t' àroaJft 5 Quoniam Critici , quos vidi , nihil hoc 
loco dicunt , nihil fuit procliviu: , quam , ut hatc minus ap- 
pofite fortafle intelligerentur. I.go , qui mea conjeftura utor, exilii- 
mem , ifthsc de uxoribus elle explicanda, qux mariti? defliiutre , at- 
que libero, domi vivunt alieno: libero: educante: . Ob enim Troja- 
□um bellum Grtecorum uxorcs , alia; viduac vitam cum morie commu- 
tarunt ; aliz ob abfentiam maritorum fine liberi: vitam degente: alie- 
no: Filio: enutriebant , quod etiam miferum eli . Neque miretur 
qui:, fi mafculo genere hec efierantur ; nam fexcenta funt huiufmo. 
ai, ut alia: adnotavimu:. Vel fi hzc non placent , intellige ùroutis de 
Patribu:, quorum fi] ii in pugna cecidere. 

Per. 381. o»a«b yi ì ) Brodzu: explicat >•? h. e. rii rtrgìti . Valde 
miror cur Critici hunc locum prztermittant , quo fané mor quidam 
Veterum indicatur cxplicatione dignilfimus . Darò fanguinim terre fi- 
gai. 
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Del divino furor, ma pure alquanto 
; • ; Scevra ftarò dalle fiiriofe fmanie ). 

I quali per cagion foltanto d’ una 
Donna,, e foltanto per Ciprigna, in traccia 
D’ Elena giti, de’ guerrieri iuoi 
Hanno perduti a mille, ed egli fletto 
L’accorto Duce le più amiche e care 100 
Cole perdeq per le più avverfe e ingrate, 
Dando il piacer di flar ne’ proprj Lari 
Co’ Figli pel fratello, ond’ acqutftargli 
La Moglie, e -.ciò per Donna tal, che fùe 
i ' Per fuo proprio voler, e non a forza •. 105 
Rapita. Ed erti poi caddero eftinti 
Come dello Scamandro a’ lidi furo 
Arrivati, non già, perchè da’ loro -j. ,1 

Confini folfer difcacciati, o pure > 

Dall’ alte torri delle patrie mura. no 

Coloro poi , che fono morti in guerra ! 

Non videro i lor figli , e tra le mani 
Della moglie non fur morendo involti 
Tra vedi; ma lepolti ora in eftrania 
Terra giacciono; e già lo fletto avviene 115 
Nelle famiglie lor , muojon le mogli 
Vedove, e quelle, che di figli prive 
Sono, la prole altrui nutrendo vanno, 

Onde alcuno non v’ è , che fu i lèpolcri 
Loro, doni alla terra in fàgrifizio 120 

Delle vittime il fangue. Ora di quella 
Laude per vero fi dimoftra degno 
L’elercito de’ Greci: il meglio fia 

Pe- 


gnificabat apud Vetcres vi fi i mas immolare ad mortuorum fepulcra, 
ì vittimar fanguinem in foveam ipfam infundere , quo delettari puta- 
bant Interorum animas. Esempla huius rei funt plura apud Home- 
rum, Tragicum nolbum , & alias . De qua re fufius nos diximua in 
Hiftoria noftra morumu, bi de conviviis Vele rum ad fepulcra dilferui. 
mus. Vide ital. interpret. 
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M T tùuyjp*. flltfì Mitri fW/ 

r ìvoit àott' if , » <nr Jftniffu xaxà. 

T pòlis i'ì , ^pÒncv [itr <w xxAirov xxf©' , 

T'ti/j ir àrea: ihmaM» . S( <T’ Jxot «Topo , 
Nixpoi >' tV otxirf QipófAiyot piketv òri , 

EV >1/ trurpp? Tte/fiokàs àyet yhetit , 

Xipaìr <rte/K-a\trri< , &» ixjpttò òro . 

OVoi o pti) datemi tv pax? , 

A'« K«t' iptap ffuò S'ópiapu $• TfXftif 
Q.'khv A'x<uo]f ir àriiaav » dovete . 

Tà f ET»»pof £70/ Ai/-®?’ , ÒXbffOV »f i‘x« . 
Aoì-ar àpirp «e/f®* , oìxtTcu Sarùv . 

Kai rir’ Kyaiòiv T%t: lfetpyòt£irai . 

E< «T’ »V«y ai’xo/ , XplKÒs if , (X«ó'Si£» , M' < 
n«atf <r iynui rlw Aior ? y»ua< S'ì juv , 
^lyeifuror nò xiiò®' Ayjn »V S'óftoif . 

„ 4 , <s£/>«»’ jUiV ir XP* vÓKtfxov , icir 4? spetti . 

, } Ei J*’ «V toT txdai , r^ar©” «’x aMryjpès vróka f 
„ Kaxir o'xtòdi , xaXir <T« JWxXiir . 

JTV ir**’ « XP** fùrtp, oìxrùpttr ai ylw , 

H* mfià Xtxrpa . rir j.«p i^S»V#r ìfxoì 
Kai aoì , yófioitn mi i/uaìr S'iapSipù. 

Xa. il'r ilS'tai Xetxòiaw olxeioK ytk^c: , 

MiXT«r 5’ , * fjLikTva' iì ampi S'avete ìaus . 
T«X. Et (joì a' AW&w ifcifiaxx&f* , 


385 

jpo 

V 3PS 

400 

4os 
OJ- . 


Per. 3S4. TwVxf* ) h. e. adulteri! ClytemneAr* , & aliarum Gr*. 
canuti . * 

P’tr. 391. ffm,' lifxxyn . ) Reftius fortaflc Sx/u.*p<ri ; fequitur enim 
xj t ÌKteify quamquam & tduxpri fatis elegans fit . , 

PVr. 393. àxÌTXt ") Alias aa-Js-ar , quod minus appofìtum erat , ut 
▼idit etiam Brodarus . 

P'rr. 39<. 7 (it ) ifij'f, H. e. in Ilium irruptio. 

P^r. 399. TLrycfxuxt ) nulla fama celebratum. 

PVr. 407. a ) h. «. haud vera, minime certa. 

i 
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Però tacer le cofe turpi, e Mufa 

Alcuna non vi fia per me, che canti 125 

E lodi ciò che abbominar li dee. 

Allo’ncontro i Trojani innanzi a tutto 
(Ch’ è la gloria maggior, che aver fi porta) 
Per la Patria monro , e quei che uccifi 
Fur dall’ armi nemiche, al patrio albergo 130 
Dagli amici portati eftinti in patria 
Ebber fepolcro tra le velli involti 
Da quegli, che dovean predar tal opra. 
Que’Frigj poi, che non morirò in guerra 
Elli Tempre ogni dì con la lor moglie 135 
E co’ figli abitar, del qual piacere 
Privi furo gli Achei . L’ afpro deflino 
Che d’ Ettore t’ avvenne , odi qual file : 

Morì coftui con la fublime fama 
Di fortilfimo Eroe, della qual cofa 140 

Altro non fu cagion, che la venuta 
Degli Achei • perocché fe al patrio albergo 
Forter rimarti, eflendo prode Ettorre, 

Ciò fora ignoto: in oltre poi s’aggiugne. 

Che Paride per moglie ebbe una figlia 145 
Di Giove, che fe avuta e’ non 1 ’ averte, 

Olcura aflfinitade alla Famiglia 
Recata avrebbe. Or dunque dee colui, 

„ Che annida l'cnno in cor, fuggir la guerra; 

Mafeavvien, che la guerra incontrar deggia, 150 
„ Gloria non turpe per la patria terra 
„ E' il morir con valor, e lenza quello 
Turpe è la morte, per le quali cofe 
Compiagnere non dei la patria , e i miei 
Talami, o Madre; che già quei, che fono 155 
Acerbi miei nemici e tuoi , perire 
Farò con quelle mie nozze. Co. ne’ tuoi 
Danni come tu loherzi in dolce guilà, 

E quello canti , che cantando forte 
Dimoftrerai non eller ver! Tal. S’ Apollo 1 60 

. ■ ■■ ......... No. 
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Oùxav àuiàl rèe iui< epttm'kó.iu.i 
T onùaS't pi pian l^iortptortt àv ^5 ovili. 

,, A ’orip <JÙ ctpivà , <c ioxiipiaaw trofei t 
, y O tìS'tv *37 xpriozu *^jJ ib pini ir Li ip*, 

& yàp piiyt~&‘ '?$! Uavt^lwmv iva'c , , 

A' r pioii <pi\& or cui , TÌicì' tpvr H^aùptiev , 
MctO’eéf©' vorirn' <c orimi pii* àpi iyri , 
Aureo \i%©‘ yt t»c5'' ir ùx ixrncxpiLu . 

Kai coi pi ir , li yòp àpriat i^erf f pivai t 
A'pyri' òvriSn , $ ^piryùv tornivi ette 
A' riputi fipiStcu fiJ^jcS' li’oipi , ìom S'i piot 
Tipi; vaiti , xi xxir rópt<pd/pix rp opaTiihàrn . 
2o <T , LùW ir a hot prie XP?£ ot CCK& 
A’yetv , tir tiì cu ’ atéppov& <T te y \ìtqjlì 
Y uuaixòt , £i fac oì pcoKorrti Yktor . 

K*. H’ £ fi vii ò x«rg/f . ri oror ix*<n rivoli* 
~K.iipuy.ti ir j ùorix$npiet oràyxotvov (ìpooo'ts , 
Oi orti;} tv parrai <t TÓX«f vornot rat , 

2ù rLò iptlw fui y.ttrip rii G' Avariati 
Jrl’Cftr piihaSpa • ora <T A 'oroAvv®' hóyot 
O? tpatnv aùrlw , rii ipì tippilwA/ptivoi , 


41 * 


415 


420 


• 4*5 


Airi 


l'cr. 410. (fi/ic ut ) In malam partem idem ed, ac Ijrpi/uxtt , h. e. 
conviciis . 

Per. 411. ov. trtu’d ) Brodtrus explicat to' orpitì piccarvi) e! ciperi! 
xiyot ; fed falli Criticum puto . Nani bis verbis videtur Talthyblus vi- 
tto vertere Agamemnoni , quod nimis de fe ipfo fentirct detnille ; quip- 
pe qui CafTandram furentem atqne infanam deperirei . Quare dicit ope- 
ra magnorum Virorum (arpe effe iis limilia , qua* abieiltores faciunt . 
Vide italicam interpretationem , qua videntur omnia hoc loco belle ad 
rem accomodata. 

l'cr. 412. ràlr ov patir } Intellige errate , h. e. ruv oi patir ciruf . 
torum , qui nihili funi , nulliufque frugir . 

l'cr. 41 j. «tu’ ) Cur acutus accentui ad primam retrahatur, explicat 
Barneftus, quia ultima eliditur. Exempla tpfe adfert, quetnvidelis. 

l'cr. 421. Astro* ) cùnis prò Pacprtr fit a cotipnoi idem , ac Kaipric y 
ut adnotat Euftathtus in Homerum, « parer, inquit ; Aa iprtt Aj yirou y 
«AXà ri, k'dpno , non folum dicitur kuiprr,t ; fed cliam > xipnzt . 

l’cr. 424. H" curie i kirf.it ) Eadetn voce utitur Caflandra in Tal- 
thybium, qua in Hccubam ipfe elt ufus . Dicitur vero turi t ironici 1 . 

l'cr. 426. O' 5 h. *• Vos eftis . 

. l'cr. 428. vi t" &c. 3 Falfa igitur erunt Apollinis oracula . 
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Non avede la tua menre di lenno 
Fatta ulcire , i miei Duci ornai con tale 
Onta e difprcgio fuor di quello luolo 
Non verrebbon da te lenza gadigo 
„ Scorti’ ma già le cofe altere e grandi 16 5 

„ Ed al penfare de’ mortali fagge 
„ Nulla lòglion migliori elfer di quelle, 

„ Che fon vigliacche e bade : in fatto il Duce 
Di tutta róde Greca, il Figlio amato 
D’ Atreo di quella furibonda Donna 170 

Scelta tra l’ altre aH’amorofa fiamma 
Soggiace. Ben fon io povero, è vero; 

Ma di codei le nozze io non vorrei. 

Or dunque a te , poiché Tana la mente 

Non l'erbi, dono li dii'pregj contro 175 

De’ Greci fatti , e delli Frigj tuoi 

Le laudi , che fon cole all’ aura degne 

D’ edere iparte ; or vieni meco intanto 

Ver alle navi qual leggiadra Ipofa 

Al Duce nodro . E tu , Ecuba , quando 1 80 

Di Laerte il Figliuol vorrà condurti , 

Seguilo; che farai minidra d’una 
Oneda Donna , come dicon quei , 

Che ad Ilio lòn venuti . C.r/. E' quedi in vero 
Un gran minidro! E quale fia quel nome 185 
Che folo e acconciamente a quedi Araldi 
Convenga? il comun odio appo i mortali 
Siete voi tutti, che al fervigio date 
Delle Cittadi e de’ Regnanti : affermi 
Tu dunque che mia Madre irl'ene debba 190 
Nel lòggiorno d’Ulidc? E dove fono 
Gli Oracoli di Apollo, i quali, come 
Spiegati da me fur, dicono ch’effa 

Dee 

A 

yt*- W 58 . Il Dure } cioè Agamennone , il quale tra le (chiave no- 
i Troiane fiavca (celta Calandra. Cii> dice verfo sii Spettatori. 
t'er. 174. Or dunque ) Si volge a parlar con Caflandia. 
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43 ® 


43 S 


44® 


44S 


A uV 5 Sai’H&ax ’ rrùfktt S"' «’x ittioli. 

Aurini©" »x oli"' 6 ii yir {tìnti *■«•&«/. 

{Vi XfVffòf airi < 7 Ù fti, $ Qpuytvr xecxi 
A o|h tot’ «ra» , A»x<* yàfi i»T\na*< ir* 

Tìpòi mio in iySiS'' , T£treu ftón© Tarpay . 

Ou S'ir rivov ìtanKov cpxircu ripeti 
A firn %ipufi$'is % tèptófip© t’ òpafiirtit 
KóxA® 4 - , A tyvrit & ir oui>y (tip$ur&ct 
K ipxiiy $a\àtun i y ihfiupèts rwiyiet. 

Acori t’ ì peoni , »*./» . 5 ' àyyeù fisti , 

A» aipxa tptoviiiooav ùtrvtny tot», 

Tl/xpài' O^uftjM yipau , ftlf <T» rlwnpteò , 

Z®/ i’j j?r« , xfxepuytìy xIuvh< vi top , 

K«x’ »V ìóftoitrt (tv°i' Apio* (isKeiy . 

A’A* <77 T»f 0 ’iTuM»'®f l^axoyin^u Tonti * 

2t«x’ , ÒT®f mix 1 ? tt s?<^» rupuplyt yvftopttdet . 

H T xaxòf x«x®f mttpiiap ruxròi , àx «V liptippc , 
fi’ ■Pox»? « ctptròr rapir ner , AaruiS" ir TpeeraXeatc . 

>Vr. 430. tkNX» ì’. Ite. 5 Silenti»» pr*terit Fili» , quod porro eve- 
nire debet Mitri ; fi quidem in canem erat evafura . 

Firr. 432. il'i ifva-òt ) Notanda eli dicendi formula . Dicuntur au- 
ra* res , qu* piacene , & delecfant , terre* vero contri , qu* difpli— 
Cent, & affligunt. Hinc ait Caffàndra futurum , ut mala Trojanorum 
videantur U 1 y Ili pr* fuis aurea. De calamitatibus Ulylfis tegendus eli 
Homerus, qui de hac re tota tam late & eleganter fcripfit. 

Ver. 43J. -eipai ) Hic locus erat olim haud dubie corruptus . Nam 
legebatur -ritte , vel . Brod*us fatis perite conjecit legendum 

ri pai monftrum, quod admodum apte de Charybdi dicitur . Prarterea 
animadvertendum ri faio-rou awpyrn*»» effe idem ac *a7v/*MT<w , ut 
explicat Seholiaftes in verfum fecundum Hecub* , ubi idem verbum a 
Noftro ufurpatur. 

Ver. 437. ttyur-nt 3 -’ ) Quid fibi velit hoc loco Kryvr-r.e non fatis 
convenit inter Criticos . Quidam funt qui putant , nomen effe faffum 
a Aiyut , h. e. Mulier , que prafiigijs facit , quod de Circe appofite 
dicitur. Alii exiffimant deduÀum nomen a A/yt r, h. e. Ligur , quali 
Circe Liguftica appellata fit , quippequ*in Italia habitaverit . Ego ex- 
plico que prejligias facit . Brodaus vero explicat Liguftica . 

Ver. 439. Aar», &c. 5 De his vide in totius Fabula narratione. 

Ver. 442. npjit v ùfvp ) h. e. aqaam Sugi e paludi! . 

Ver. 443. K« ) His verbis fignificat Procos , qui damna infere- 
bant domui Ulyffis. 

Ver. 445. ii ài» »i iixpu ) Dicit fe effe ad Orcum Agamemnoni nu- 
pturam , quia futurum erat , ut Agamemnon cum ipfa Caflandra aU 
iFgiliho, & Clytymneftra interficeretur . 

Ver. 447. 
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Dee qui morir? per altre colè poi 
Di Lei mal non dirò. Mifero UlifTe, 

Cui non è conto a’ quali danni deggia . 
Soggiacere; poiché le mie fventure 
E quelle de’ Troiani un giorno ad eflò 
A fronte delle lue', d’oro parranno, 

Perocché, come avrà pafTati dieci 200 

, Anni oltra a quelli, che qui (lette, folo 
Farà ritorno al patrio nido, fpinto 
Pria colà dove la Carridi, fiero 
Orribil moflro alberga entro allo ftretto , 

Ove in contrario moto ognora fonde 205 
Vanno, e là dove il gran Ciclope annida 
Divorator di crude carni, avvezzo 
A gir fu monti, e dove alberga Circe 
La incantatrice rea, che l’uomo in fowo 
Animale trasforma, e dove ancora 210 

Avvengono iovente in mezzo all’ onde 
Salfe i naufragj , e dove f uom s’ invefea 
Mangiando i dolci frutti, e dove lòno 
I fagri buoi del Sole, i quali un tempo 
Fatti loquaci udir faranno acerba 215 

Voce ad Uliflc, e per dir brieve , vivo 
Andrà coftui nell’ ombre inferne , e ufeito 
Dalla Stigia palude al patrio albergo 
Giunto ritroverà mille feiagure 
Ma perchè rammentando io vo d’ Uliffe 229 
I danni? vanne, onde tantofto giufo 
Nello Inferno abbracciar l’amato fpofo. 
Certamente verrai , poiché fe’reo, 

In rea guifa fepolto in mezzo all’ ombre 
Della notte, non già nel chiaro giorno. 22$ 
De’ Greci o Duce, che grand’opra penfi 

Aver 


Ver. 447. „ «-//i.c» ) Scaliger legit aiuti» v. Non inepte quiJem, 
Seti nec eli, cur foli icitctur le&io. 
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K«p* ni, rtxpòr , pópayytt yuptrór b' ixfit^KxfttiLo 
Vìcta %(tfÀ<ippp pixatu , rvfjpiu viXctc mpn , 

Ouptn ieitrutrif i'àuaàat , tAò A'vÓJkasvQ' xórtyv . 45 O 

12 ’ rt'p* ri piXmrn poi •Si»/ , àryóxptar 47* , 

’X.aipir • ixXtXoip' topati . « 5 f oreépotb' itytt&óftùu , 

IV’ òw’ ipti •/_pturhi tmapayfto'it ’ tic ir fa' àyri Xpóa , 
Aù £)cùr aùpati pipiceli aoi air , «7 piarrù’ ira I- . 

TI* crx*?©- <7C r» rpartryi * »oì tot’ ifi 0 airny fit yjpn ’ 455 
Ovxir ir pbiroit ir aùpar iriott xapaS'oxùr , 

Ì2V ftiav rQtir E 'Qtrrtw rii <T « p’ ^0^»? ^.Soro'i . 

X<ù/>« poi , ftinp , iaxpfatn ft>ri ir , al «i/xu orarpj-t , 
O'ti >»f iV«pd’ «fiApoì, X P ' r,X4 ’*' *p*f orari p , 

Ou fiaxpàr fiottìi pi’ Kfi) y rie rtxpgt rixnpóp&‘ , 4Ó0 
K<ù <fop«r vipatui A'rpaS'ùr , «r *?a\opid' ùto . 

Xo. E 'xiff»c yt patii pvKaxtt y i S'tS'ópxart 

Aimoirccr , ak àccuii ®" «V 5 »<T&u ortrrà * ' 

Ou’x àraxUtò' , » (ttbiatSi ; hj x*xai , 
radiai' ti aitrur aiptr tis òpSòr oràxir . 4^5 

Ex*. E *r» p’ , Jtbi piA* tbÌ poi pi\‘ , a 5 xoptl , 

K fiotti vtaiaav . orrv(tàrtur yàp à%ia 

Tlóa. 


Ver. 448. tiKper ) Dicitur r/xpj» mafculo genere, quia intelligiturde 
ipfo cadavere. Hoc dico, ne quis putet , rupi? idem effe Attice, ac 
rtKpàt , ut animadvertit etiam Barnefius . 

^»r. 451. *,‘ia ) h. e. t'atum , quia Vate: fuo furore perciti veluti 
bacchantur . 

^<r. 454. tkJ’ ) Vel intellige ornamenta vel vaticini a , res , quas 
vaticinata eft . 

Per. 4^0. Ou ftaxpir ) h. e. trevi . 

i'er. 44j. E'xa’/ 3 «, Ac. ) Verfus flint iaptffnteì r^ipurpei. 

Per. 4Ó3. f<e uùluj) b. c. in terreni latitar . H.vc Ìhktkvì dicuntur. 

t'er. 464. <j r.iKai ) Mulier Chori ferva; alloquitur , qua Hecubc 
prarllo erant . 


t'er. 156. Non vedete) Ecuba vinta dal dolore mirando Calandra fu- 
ribonda e difperata , fviene, c cade a terra . Perciò il Coro avvifa le 
Donne cuftodi della Vecchia , che la follevino . 
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» " 

Aver fatta; e me poi, quando il mio corpo 
Sarà eftinco, le valli allor che l’ acque 
De’ rapidi torrenti andran per effe 
Scorrendo, nuda e riibfpinta fuori 230 

Prelfo al fepolcro dello fpolo mio , 

Me, dico, getteran , che fui miniftra 
D’Apollo, ond’ effer dalle crude fiere 
Sbranata. O ferti del piu amico Nume, 

Ch’io veneradi , ed ornamenti voi 235 

De’ Vati rimanete in pace, lafcio 
Le Fede, onde prendea prima diletto, 

Partitevi da me, ch’or io vi ftraccio; 

Perchè lon cada ancor, do quede cole 
In preda all’ aure prede, onde tu, Vate 240 
Apollo, te le prenda, ov’è la nave 
Del Duce? Da qual parte afcender deggio? 

Non già piu a lungo, per raccorre l’aura 
Nelle vele, alpettar, dovendo ornai 
Me, che fon una delle Erinni luore 245 
Condur di quedo l'uol .* rimanti in pace, 

O Madre, e tu , mia dolce Patria, ceffa 
Dal pianto, e voi non men fratelli miei, 

Che giacete fotterra , e il padre ancora. 

Che generovvi; poco andrà, che voi 250 
M’avrete in compagnia; ma con vittoria 
Verrò tra’ morti , e con aver didrutta 
De’ Duci Atridi la famiglia , i quali 
Furono pria cagion, che noi perimmo. 

Co. D’ Ecuba vecchia donna , o Voi cudodi. 255 
Non vedete, che cade or la Sovrana 
Mutola a terra? lei non loderrete? 

Od cffa forfè in abbandono ornai 
Lafcierete? o infingarde, or voi di nuovo 
Alzate ritta la caduta vecchia. zòo 

Ecu. Lalciatemi , ( poiché grate non fono 

Quelle cole, che pria m’ erano a grado, 

O Fanciulle) giacer caduta; ch’io 

, Tom. XII. F Ver. »»«. 
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Ti , 4 ' T «Tarde , XjJ'B •JTH'JOUcU . 

„ £1’ •Smi ' xaxiif ptìr àraxaxù crupifietyiic , 

„ O* u«t <T’ <n ayjiux xixXticrxHy Sur , 470 

,, O’iwr me tifici? funiyi Xn^n rvyluj . 

Ylpànor /li? 5» (ioi <mye<ò' ifeqtffM rpÌKoy , 

Toìf yàp xaxoìm T\doy oìxmr ififiuKÙ , 

H’/um TÙpctrroi , xds Tvpctry iyttfiótftlw . 

KjtrTaòS’ ÒQ/ccd!c?T iyurùfilw rixya , 475 

Oux ecQtSfiòy «Aair , «A’ ù'rtp'nérai $puy»y . 

Oi/i Tftyàa , di'’ ìaIujÌì , b'J'i 0 ópf 2 «f.&‘ 

Ttwi TixÌJee xofjcràattty iy tot ». 

Kaxàra t’ «'or Aoaì ‘riffói'S’ E'aAhixì, 

TgjiyaK t irfitiSlw reta <T* «por rupi fio? ytxpcìy . 480 

Kcù 75 / fvmoyòy YÌQÙepioy àx aAw/ ir «fa 

Kku'ht’ exXtuwa, <wVJ'‘ rflor òpiptamr 

A ut* xamar^aj-iVT-’ *V ipxlpp xu/y, 

rioXir S’ óxicrar . ór <T sd/>*4* rttpSiyv 

Ei’r df,i copia yvpi 'utr ifooipnar , 485 

A'AOIfll •Sp«4<*<r’ , 1 * dp»pi$!w . 

K«V ì*dr<uy «Airi r «r àulico pica , 

A UT* T* iKHtUC UXIT Òj. opini TOT! . 

Tb 


fer. 4<9. *«» i\ ) i«tt appellat , quia cum eflènt res Hecub* ve. 
xatz atque afflici* , opitulati nont'unt. Hzc non funt vara v pivot in 
muliere tantis calamitatibus cumulata , Se ob nimios dolore; inope 
mentis & confi lii . 

Per. 471. «{««ai ) Ab a«f*> con» , quod apud Poetas eft reeenfert , 
narrar» . 

Per. 474. *« 5 lùpout’ ) Notanda eft hzc dicendi formula . Putem in- 
telligendum effe, a; «4 rò putta tduum, ut Tarare* fi t prò TapurtiKÙ y 
cujus rei plura fuppetunt esempla. Vide itàlicam interpretai ionem . 

f'er. 47 6. Pòi 5 Non ob numerum . Hinc apud Erafmum 

eft proverbium , Numerai . Porro htic pertinet illud tritum Horalii . 
Noi numerai fumai , tir fruget confamele nari. 

f'er. 477. Or" ) ic prò oiti , quale t . Porro enallage eft numeri . 
Nam ante dixerat ritta. 

f'er. 479. Kròtùti f ) Hzc refemntur ad ni quod paullo an. 

te dixerat . 

f'er. 480.' ìrulfSiu) Mos erat Veterum cornai abfcindere, & in fa* 
pulcrum defuncti projicere, ut aliai, fi reCìe memini , diximus. 
f'er. 483. /p’ lotici vosi ) h. e. ari aram Jovti Hercei . 
f’er. 484. ÙKìeaj ) Olim legebatur - 3 -aoiaat , quod haud dubie mi. 

ntft 
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Soffro, e fofferfì, e fofferire deggio 
In oltre cole , onde men giaccia a terra 16$ 
„ Ben degna. O Dei! Ma fenza prò vi chiamo 
„ In mia aita; pure ha qualche fembianza 
„ D’oneftà l’invocare i Numi, quando 
„ Alcun foggiace a fventurata forte. 

Or prima dunque a me piace le cofe 170 
Ir narrando, che fur liete ed amiche, 

Poiché di poi col raccontare i danni 
Maggior pietade inftillerò ne’ cori: 

Fummo Regnanti, ed in regali alberghi 
Entrai già Ipofa , ed ivi io diedi’ »n luce 275 
Famofidimi Figli, i quali furo 
Non in novero già, eh’ è gloria vana; 

Ma in virtude i maggior del popol Frigio, 

Quali gloriar d’aver in luce polli 

Non fi potrebbe mai Donna Trojana, 280 

Nò Barbara, nè Greca, ed io caduti 

A terra li mirai dall’ armi greche 

Uccifi, e colà predo al lor fepolcro 

Quefti crini tagliai per efii, e il loro 

Padre Priamo, non già per fama udita 285 

Di fua morte, compianfi, io della il vidi 

Con quelli occhi là predo all’ara Ercea 

Di Giove, trucidato, e la cittade 

Prefa mirai. Le mie fanciulle poi 

Vergini ancora, che allevai fperando, ìpo 

Che fpofe foder de’ più feelti Eroi, 

Ora educate per l’altrui defio 
Mi fon di mano tolte, e non v’ha fperae 
Ch’ede riveggan me, nè più giammai 
Per l’avvenire io rivedrolle: il fommo 2 

F 2 Ed 


nus «rat appofitum . Perfpedle itaque reftituitur V «*»«■» , & 
aritm (tftam . 
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Tà xoi'd«» ìt 5e«; xòf «3\i'<vr x«xàb- , 

A«x» yuHiì yr-zùs eì( S'ófins «?&(***• 49° 

A' <T’ tVl TWìT àtrvpi^Opum'Ttt , 

TaW [it topoSiiieriiaV , » Su/xJi’ yctr&r 
KhìtS'cef pt/XÓWHr, tIuj rtxiaxr Yfxropx , 

H" ffi'roTSifJj’ , xoò' «trt'Iy xoiW «x«" 

PWo/m ràion pctmXixrìy tx. ìipriar 4P5 

Tpi>X»P* «©• fr P v X' ì P r ' 4 (aÌ>Iw xpo <t 
TI«'»xa»r XeexiVfMtT , iìóxipt òkfilott iyjtv . 

Oì ’j-n» liKtuvx . <fià y<qiov pilòti trcc 

Tuucuxàe , o" ter irvyor , <fr ti T^optiu . 

fì’ Ttxrov , «* cùu^ctxyt K«oj«J'<Tpee •Sroìr , 5°° 

Oìa/r buffar cvu$op<ù< «yvhu.x cor. 

2u r J iù.\<ur* , vi vt>r fi Uo^ro J 
€2'f #Tf (i iptrhu y 8ts Sokftx tmopte , 
naAaJj' ytrouireev , tìà rmkaurar toptktt . 

Ti <SW fi* o/^bt; ikviìur voli», ùvo 505 

A>IT« to' àfipòv ìli TOT ir T/wiV 
Noi i" oVm i'SXor , s-i/?«<T* «*>« yapuuvtrn , 
ritV&i>’* “ri xptiS'tfjtr y tif vttritr àvotp^apà , 

Aax/toW jwTO^i'Sàir* ; ^ Aìapòrw 

M*W«c wpifiT £t»x»» , ^ 5 1 ® 


A"ft 


Xo. A’/ttpì fjtoi Ykiov , <J 

Mitra y xtuvtóv vpivw 

Ver. 489. ^erykòt ) H * c metaphorice dicuntur . Narr. -ni 

«»r «4 rf J 5 » , fummum falHgium min ; hu,c d.utur 
un.-, fummum malorum . Hinc etiam faftum in proverbii modum rt>/ • 

pbonem , (eu fafligium imponere . . , ,,,1 

P 490. «! ié/u»s ) Intellige in aedes ìmmicorum , 

«5 lifxut &,ÙH< in eia alitimi, ut expltcat Barnefius . 

Ver. 493. T luì TIKÌT*’) H*C refcrenda Uint ad -ro fxt rptAnmrtr. 
Ver. 49 6. Tpuxw®'* ) Re ) icit Brodaius quod ante Ugebatur 7 ^X^ C ' • 
Ver. 499. lLowxÓ! ) De Helena termo eft , qua fuit malorum om- 

"Tr *50? V^8«*w ) Brodaus fcripfit aù 0 ix X e , tu fu rene «uni 
BaZoZJta Cm au’tem C«xi» vScet Noder Caff.ndraj» ^ 
alias . Hinc mi|ti pcrplacet legete <,vf*$xx X f quafi cum 

tata veluti Bacchn . . . i;iv. r ; 

Ver. 504. Uaiki; y, reputa ) Cum miht multi fuerint liberi. 

Ver. sm. «>?>>» , &c. ) Hac rKt « ft • •¥*«“ U ' 4 ' ’ "• ** 
rfe Ilio , 
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.-Ed diremo de’ miei danni fia poi 
Ch’ io donna (chiava in vecchia etade andronne 
Nel foggiorno di un mio nemico, e quelli 
Minirterj, che fian di più difagio 
A Vecchia donna, a me faranno importi, 300 
O curtode degli ufcj in ferbo e in guardia 
Dovrò tener le chiavi , io che fui Madre 
D’ Ettore , o pur far pane , c fu la nuda 
Terra dormendo col rtigolo dotfo 
Dovrò giacer, dalle regali mie •’ * 305 

Piume tolta , ed intorno alla mal concia 
Mia carne cinta di cenciofe vefti 
Lacere , quali alla gentil perfona 
Dilconvengono : o me milcra, quali 
Danni ho incontrati , e incontrar deggio ancora 310 
Sol per le nozze d’ una donna fola ! 

Figlia, o Caffandra, che invertita e feoffa 
Sei dal divin furor, con quale trilla 
Sorte fciosrtierti il virmnal tuo onore ? 

E tu, infelice Poliffena, dove 315 

Sei ? come mai nè la mafehile prole 
Nè la femminea tra que’ molti figli, 

Ch’ ebbi , a me giova fventurata ! or dunque 
Perchè m’ alzate ritta , e quale fpeme 
Vitragge, ondevoler, ch’iomuova il piede 320 
Mio, che fu un tempo delicato in Troja, 

Ed ora è in fervitude , e baffo a terra 
Pofando giace fopra duro letto 
E fu guanciali di macigno , ond’ io 
Morrò giacendo inaridita e sfatta 325 

Dal pianto? di color, che fon felici, 

Non cftimate voi , che alcun beati 
Debba i giorni condur pria di morire. 

Co. Intorno d’ilio, o Mufa, 

Fa udir con nuovi carmi 330 

F 3 , Tra 
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AWo» iv S'axpvou 

fì’J'òy ÌTtTttS'uor . 

Nuù yàp iió-Q 1 tu T potar ♦ S 1 5 

TiTpafià(tov& ù( ór ùrtwnt 
A ’pyùtrr òhatftar 
T àkeurx S'oQfiy. a*r®* . 

OV iXtvor Ittox ùpxnx 

Bpf/ttor'W , XfWiO$a\apo* , troT\tr t $20 

E V tvXcuc Aitali , 

A W <T i fiottai* xmJ< 

Tp««<5'®' «to orirptts radeìi . 

IV’ & Tir cwftivot TÓvmv . 

ToT tipo* àvàytrt tyttrof 

Tkióìt <T toytrù xópjt . 

Tu ùx tfitt vteuiS'vr ; 

T !t v ytpxtòe ix S" ófttvy * 

Kf xttpitivoi S'' «oiS'tùt , 

AoXiox tax 0 " * mr • 

max S't yirrx $puy»r 

Tlpòf TÓkXf tlpitxàlt , 


SIS 

5^o 

na- 


r«r SI4- t'r ni; Hit ) Bamefius fibi placet quod legendum canjece- 
Tit ^,kìI»op. Nih.il ego tamen mutem , quia Se vulgata leftio appo- 

fit rA? SK. Ttrtaficificct , &c. ■) Verba facit de equo ilio Durio ap- 
pellato , qui iridar plauftri Gracos in Trojam invex.t ; cujus cauto 

capta fuic Trojanorum urbs . . , . 

Per. 519. ,’««.;«) h. e. in adverbii modum, fuyaktx, lumi. 

Ver. ja». k',i 1 % «cc.) Tmefis eft prò . . 

Ver. 523. aV *« , rpxO Brodarus legendum e(Te contenda r»™ vrxocr, 
ut fit «>» ixoraMt. Non inepte certe conjicit . Sed nec altera le- 
rtio, quam nos fequimur, refpuenda eft. A ri nw figmdcat ab ea 
rupe, ubi fita erat ixpówox,,, quo convenerant populi , ut equum vi- 
derent . Vide italicam interpretationem . 

Vtr. 531. niv«, Jcc. ) Hac drtupU eft tot confttns verfibus, 
quot rxp$i . 
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IE TROJANE . ATTO SECONDO . 

Tra pianti un conveniente 
Canto: ben io di Troja 
Ora il funefto carme 
Udir farò, fpiegando 
Come perita io fono 
Per quel cavallo greco. 

Che fu condotto a guifa 
Di cocchio, ond’io infelice 
Dall’ armi odili fui 
Allor prefa, che i Greci 
In fu le porte Scee 
Lafciaro quel cavallo 
Che alto romor s’udiva 
Mandar come fremendo, 

Ed era tutto ornato, 

D’ abbigliamenti d’ oro , 

E pieno d’ armi : allora 
La gente dalla rupe 
Trojana, ove era corfa 
Gridò , gitene, o voi 
Che ornai dalle fatiche 
Ceflafte, entro guidate 
Cotefto fimulacro, 

Che alla Trojana Palla 
Figlia di Giove è fagro. 

Qual giovane non corl’e, 

E quale vecchio allora 
D’albergo non ufcio? 

Quindi di gioja pieni 
Accolfcro il lor danno 
Della nemica frode. 


*7 


33S 


340 


34$ 


35° 


3SS 


l6o 


Corfe alle porte tutto 
li popol Frigio in mano 
Portando accefe faci 

F 4 Giu- 


Digitized by Google 


88 


T P fl' A A E 2. 

rU'x* ir ipùp 
’S-tròv hóyov A’pyùur , 

Kcù Aa/iJ " ariate àmv Sta /T mirar 
Xàyv ù*’jy& àu0pom vóh* . , 
Kxmrà <5" àfJLtpiGÓKoi- 
<n \iviom , ria; a'r 
2x«p©' xtKc uvòv , elf impara 
Attiva , <T«T£Ì a Tf (psV/oe <n*T£*<f» 
riamai'®' Sitrav Stài. 

EV< <T è To’jy 5 ^«/"'à , 

NJjrior ivi xvijiaf vapluùy 
A t(ìus Tt \<ut 6( ixrvvfit , 

$pvyia Tt pti\ta‘ vapSivii 
A’ àtQpor àvà xpóvov voSùv y 
Bsóv t tftiKvov £$pov , iv 

Aóf/OK Tt vapLfaìt trihotf 
Tìupò< piikcuvav cùyKav 
Y^fruxiV vap ùwa . 


S3S 


540 


; S4S 


SSO 


- E ’ytì <Ti irà' òpiripav 

Tot’ 

JFVi'. 533. »’;««• ■) h. e. cum facibus ex lignis oc monte abfciflìs . 

Vtv . 53S. Sèvup ) rr> Stive» refertur ad -ni yippx Qpvyap-y quare ex- 
plicanditm eli Stivava . Non inepte tamen dicitur lève r eadem figni- 
hc.it ione , quia ypppa Qptpyàr idem cft, ac Kxìt i’pjyùp. 

Per. 5 36. ajuffs ni) w àpiSfvtu, ut fatis patet , hoc loco in adver- 
bii modum etTertur, quare Jjf “p cum tts'.Ak copulatur. 

Per. 539. xtXotpìp ) Cur dicatur navis nigra in propatulo eft . Signi- 
hc.iuir navis recens latta, h. e. recens pice oblila, ex quo appare: ni- 
gra . Comparationem inrtituit Poeta , qui ait , equum traxilfe Troia- 
nos perinde ac recens fatta trahitur in mare navis. 

lbid. ri? ti papa. &c.) h. e. rii -rvp pai», in templum Palladi: . 
f^er. 542. xar* ) fummo gaudio afliciebantur Troiani , quia putabant, 
jam fugam arripuilfe Graecos . 

y tr. 543. ivi KpÌQpt ) T mefis elf, h. e. xrifai tvtvxplùj • 
t'er. 546. ài^ny ) Sublime. Dicitur de iis , qui pedes e terra tol- 
lunt choreas ducendo. 

ytr. 549. /uÌKcutav ) Brodzus explicat inaufpicatam , fed iftuc mi- 
hi minus probatur; fi quidem putem explicandum effe nieram , & oh- 
feuram , non propterea quod revera nigra & obfcura ; fea quia ocu- 
Jis hominum , qui fonino connivebant , ipfa lux obfcura videbatur. 
Sic namque fit , cum nos fonino gravati lucem intuemur . Signihcat 
enim jam multum nottis proccHiife , cum adhuc choreas ducebant , & 
animo indulgebant . Vide ital. Interpret. 

Ver. 511 . 
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LE TROJANE . ATTO SECONDO. 8? 
Giufo dal monte prefe, 

Onde recare all’alma 36$ 

Diva le ben mentite 
Infidie degli Argivi, 

E la fatai rovina 
Della Dardania gente , 

Il dono del cavallo 370 

Da man divina fatto, 

Che mai cocchio non traile; 

Da quella parte e quella 
Con funi ben contorte 
Di lin, qual nera trave 
Entro alle mura tratto 
Nel tempio al patrio fuolo 
Fatai, lo collocaro. 

E dopo la fatica 
E l’allegrezza, il bujo 
Nettuno fopravvenne 
A’ Frigi, e udiafi il fuono 
Di Libica fampogna 
E le canzoni Frigie: 

Le Vergini fanciulle 
Movendo fnello il piede 
Con dolce calpeflìo 
Danzando, lieti carmi 
Cantavano, e la luce 
Chiara de’ lumi dava 
Atro fplendor pel fonno, 

Che agli occhi s’ apprettava . 


375 

380 

385 

3?o 


Ed io con lieta danza 
Nel mio iòggiorno allora 

Inni 

Ftt. 371. Da man divini fatto") ciò dice; Perchè Pallade fu quella, 
che inferno .iti Eppo a tabbricare il cavallo Trojano , dove itavano 
alcoli i Greci . 


Vtt. sji. E>4i, 'Evyiìf eli. 
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Tot* àftpì fitAadpa mtpSinr t 
ùiò< xòptty Aiprifiif 
E'/u<XT0juar yopo'm . 
bori* y òri v’ió'K tv 
Boa xaTfi^i Utpy^y 
Nipoti * (Sptpn ii p/Aia vte) 

n.xxw i( 2 at\t n*rgji xàp** 

YL'rio»iiif<t< , Xox 8 

ù! Z%i[3<unr A’pn < , 

K ópx< ipytt riaAcLT®’ . 

Spadai y àppi fiopuia i 
$p’jyàr , iV T* iipin'oif 

K ctpatió[i®' impila nctvif' uy , 
Zriparor iptptr E a«<Tì mtporpipf y 
Qpuyiy rcer&ii rirSit . 


5 SS 


560 


S^S 


F*f. jjj. potiti ) Fatali* , fluitila , ut eflé vox tumultuantium 

folet . 

Vtr. 559. KÒyn ) h. e. ex infidiis . De equo ilio loquitur , ex quo 
carelli hoftes bellum T oianit in ipla urbe intulerunt . Belle ronrmùt 
pr .-eterea dicitur A w Muri , ut (i^nificet milite* Grsecos, qui cenlilio 
Jc ope Palladi* inlidias illa* ftruxerunt . 
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Inni cantava all’ alma 
Vergine Diana figlia 
Di Giove, che fu monti 
Alberga ; una funefta 
Voce per la cittade 
S’udia per ogni loco 
Di Troja, ed i fanciulli 
Amati ftando intorno 
Le vefti tendean verfo 
La Madre lor le mani 
Timide: dalle infidie 
Armata fchiera ufcìo, 

Le quali opera fue 
Della Fanciulla Palla. 

Intorno all’ are intanto 
De’ Frigj fi facea 
Acerba ftrage , e dentro 

I talami folinghi 
Eflendo di fanciulle, 

Già fi recava a Grecia, 

Che i giovani nutrica, 

II ferto di vittoria, 

E della Frigia gente 

Al patrio fuolo il pianto. 



Pi 
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400 
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410 
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Xopòi , E'xa tfiir , A'yì'pifiàyi/ 


9 l 


Xo. 1 V K «fi» , XéCojwr t/uÌiT’ A ’vbpopiàyjw 
_L_i Heyixoìf «V ò^oif mp^ptéuopiiyav ■ 

. I"I*p* <E fipurìf pixrùv In ir uà 
$iX©’ A'rvàjat , E'xrp/;©' W . 

E'x*. lisi tst’ àn!w»< ytónitn <ptpn 

AJ~x/i yuiiau , nàptS'p®’ yxXx.ìn( 

E'xTOf©* Sn\oi( erxvhots n ‘Pfuyày 
ùaQ/dnpàwii , 

Oìoix AytAtco! irà/! ipSivi m , 

2ri>l» ruìi erra Tpai'*r • 

AV. A'ywnt i'iavoTcù u àyr.TW . E'xa. I’« /ita», pili. 
AV. T? irmi» iuìy nrà^H! j E'x*. et? , et? , a? , ai . 
AV, TirE oèxj-f «x . E'x*. la Zdt . 

AV. Kaì ffvupopòee . E’x*. TiKiee . 

AV. EloiV ir or’ »,«{>'. 

E'x*. Bj/Jaxtr a’X/j® 1 , /?i'/?*x« Tpoiet . AV. TKtiuuy . 


57 ® 


575 


580 


E'x*. 


rér. 567. EVà/Sy, &c. ") Verfus funt Ì///$ikoì T(i//npoi . Hate porro 
ìhxti*ù<. dicuntur. 

AVr. 569. n*ed i’,&e. ) Belle hatc explicat Brodxus, h. e. Matrit 
eummar a rie.fa fuccvffst terfeauitur . 

^er. j7<. arò T polve 5 Brodarus interprctatur procul a Troj* . Ego 
putem redlius explicari polle , fublatis a Troia , h. e. fpoliit ; tiam 
fublatis facile intelligitur. Vide italicam imerpretationem . 

Ter. 578. tmv’ i/uòr ) Meum luctum . Sic fortaltè iro/ìtx dicit 
»<*£< . Ceterum Patan eli laelior cantilena , caniturque poli vidloriam 
partam, remque bene gellam . 

Ter. J7 7. TùyS' a Kyluy ) h. e. Slot , vel ima Turi’ ÙKyìur . Sic 
deinde o"j//j>:pàf . 


Poliflena era data facrificata fopra il fepolcro di Achilie . Da ciò in- 
tende Ecuba quello ave» detto Taltibio . Andromaca confola Ecuba 
dicendo, che la Fanciulla ha miglior forte giacendo morta , elfendo 
libera di tante feiagure . Dall’altro canto Ecuba perfuadeAndromaca di 
trattar Pirro con piacevole/za , acciocché polla allevare il fanciullo Allia» 
natte, [n quello mezzo fopravviene Taltibio, che porta novella, che 
i Greci aveano dellinato di uccidere il Fanciullo. Qui fi rinnovellano 
i lamenti di Andromaca, di F.cuba, e del Coro, il quale inoltre com- 
pixgne Troja , cui nulla giovò Ganimede avuto da’ Numi. 
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ATTO TERZO* 

SCENA PRIMA. 

• * • •' *■ • • • v < 

Coro , Ecuba , Andromaca . 

Co. ■" Cuba , fu de’ cocchi 
r ^ Stranieri or ecco miri 
Andromaca guidata : 

Delle lue poppe il moto 

Accompagnando preffo 5 

Segue Aftianatte amato 
D’Ettore if Figlio. Ecu. dove 
Or fu del cocchio mai 
O fventurata donna, 

Condotta le’, là prelfo, ’ * io 

Tenendo guardia all’ armi 
D’ acciar del prode Ettore , 

E alle Trojane fpoglie 
Che fur in guerra prete. 

Onde il Figliuol d’Achille, ij 

Che in Fzia nacque , con effe 

Da Troja tolte i templi 

Adornerà? And. gli Achei 

Ora fovrani noftri 

Mi guidano. Ecu. oimè, lalfa! 20 

And. Perchè del pianto mio 

Or piagni ? Ecu. ahi , ahi ! And. per quelli 
Affanni ora ti lagni . 

Ecu. Ahi , Giove! And. e per cagione 

Di quella mia lciagura. 25 

Ecu.O Figli! And. un tempo fummo. 

Ecu. Perirò i dì felici , 

Troja perìo. And. infelice! 

Ecu. 

Atto Terzo . in quello Atto Andromaca fa palefe ad Ecuba , che 

Po- 
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Ex*. E ’fiir r Aòyiraee rtóSttr . AV. ®<£ , p£ 

Ex* 4><£ <T»t’ iftir . AV. xax»»- . Ex*. oUrpòeyt ru'%* . 

AV. rioX*»f . Ex*. * xjtrrìrrau . AV. (lixon , A to'oi pc\ , s*s 

Ex*. Bojtf T«P jLTlf TcàJ' i’/UoV . « pLiXiet . 

AV. 2àf tófj.afn®' àxxttp . Ex*, eé T , A xipi A'xeuAr , 
Tfxrair «T t toS' optar opta {luy vìi II Q/utpit t 

’K.ofiìacu fi di af» , 

X». O'JV to'So» (ityixoi . Ex*. mSi oróexo[ur «x- 

>»■ Spo 

Xo. Oi^iW ToXfiif . »r» <T óx>f(nx àxytee xìtTcu , 
E-ùppoeuiieum Stùv ' 6 S'i eòi yo‘y& ixpuytr piar , 
il'f Xt^tW tvytpàr X^" 4 '*» <r ‘ rii/>^*ju* T potai . 
KìfJM<my<m S'i Sg£ or a pòi YlecXtàSi eAptam nxpàr 
Tv4ò pipar TÌTttTta • £uyà S' Uve» SòKiee Tpota . 5^5 
Ex*, fì 1 xaraif , aJ jucXf* , xamXaorofiireer et Seexpvty . 

Xo. Noi rtX© - oUrpòr òppi . E'x*. xjt^a Sóptor , 2rò" «xo^À-'Sia « 

Xo. lì 1 Tixr , ipn(i& xo'x/f • * (xófrwp 
A’orixàrtS’ vptùy . 

Ex£ Oi®' tcLkipt®- , a* tì virìir. ÓOO 

&*- 


Vtr. 587. <1 xÌ/lì ) Brodaus legit xù/u’ h. e. $ 9 vp £ , per- 

nicies, hodis. Ita quidem habet etiam Aldina. £que vero appofitum 
eli retinere xjju , h.e. magnum prafidium , fortis vir adverfus Actueos . 
Vide ital. interpret. 

f'irr. 590. Oli», &c.) Verfus funt ì liuti po c . 

Ver. 391. Oi\o/uirmt ) h. e. luì ct\:pcitvt ìrixm »b dirutam 
vrbtm . 

#Vr. 592. • li , &c. 5 Mendum certe hic latet . Nam Paris , de 
quo hoc loco fermo eli , mortem oppctiit ante captam urbem a Phi- 
loflete interemtus. Hinc Brodaus, ut locum redimerei , legit »f» rii 
yito < , ut fenfus fit , nec filius tuui Patii mortem declinavit . At vero 
fic Iocus redituitur; fed metro minime confulitur. Quare fic, volente 
«tiam Barnefio, reflius legitur, è ci crìi yct.t » gtiytr ubar. Ita om. 
nia belle fé habent. 

Vtr. 594. ) -ni $>«. ob metri rationem /tvorv'hXifìi't legendum 

ed, ut fit •$■/« rapi daflvlus. 

597. ió/uo* ) h. e. òpS bhÓfjLfpow • 

r#r. 5^8. U T iM ) Verfu« funt ayaVour^i/. 
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Ecu. E de’ miei Figli è gita 

La ftirpe illuftre. And. ahi, ahi! 30 

Ecu. Ahi, per gli acerbi miei ...... 

And. Danni . Ecu. o fpietata lòrte 

E di pietà ben degna 

And. Della Cntade.. .... Ecu. ch’arde. 

And. A me ritorna, o mio 35 

Marito Ecu. o fventurata. 

Il mio Figliuolo or chiami, 

Ch’ è giu ne’ regni bui . 

And. Vieni in aita ornai 

Della tua moglie. Ecu. e tu 40 

Non meno vieni, o forte 
Eroe contro de’ Greci, 

O Priamo antico padre 
De’ miei Figliuoli , e me 

Guida nell’ ombre inferne. 45 

Ce. Gran desj quelli fon ! Ecu. doglie si gravi 
Or noi iòffriam. Co. perchè perita è Troja. 

E già s’accrefcon doglie a doglie, i Numi 
Andando di ciò lieti . E già la morte 
Tuo Figlio non fuggi, che per infaulte 50 
Nozze diflrufle le Trojane mura, 

Onde predo alla Dea Palla di fangue 
Intrifi i corpi degli ellinti in preda 
De’ rapaci avoltoi giacciono, e Troja 
Sotto giogo fervil rimane fchiava. 55 

Ecu. O Patria ! o fventurata ! io ti compiango 
Abbandonata ed erma. Co. or d’effa miri 
Il mil'erabil fine. Ecu. ed io ben veggo 
Quell’albergo diftrutto, ove fui Madre. 

Co. O Figli , la cittade. 60 ' 

Abbandonata giace , 

E in un la Madre vollra 
Abbandonata refla . 

Ecu. Qual pianto e quale doglia. 

Pian- 
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Aetxpuà <r ix S'axpJny xct'm'AtifZt'Teu 
5J A'ptripoitn S~ópo k . è Sxrcòy i' »Vi* 
J} Aetètreu àxytuy eòT téxpismi . 


X». „ OV »<TÒ S'oCXpL/oe QOÌ< TTITOr-SoW , 

, Qplutuy r ÒhippLOt , M»< 7 « 3 ’ , » XÓTTOtt Ì%* . 

A V. SV ptnrtp «yS'pòf y ò< ror A'pyùeey S'ooji 

rix«V« Stai Aio' y E "xiap©" y Olii'' àoopii ’ 

E xà.yyOpà oà. Siày , lif m ; ue'y Tvprytto i/o» 

,, T et pnS'iy òy ut , <w ò S'oxirT àrotAtoar . 

AV. A'yópiSct Acca ouù Ttxyt/1 . Tò <T’ £ywì* 

„ Eif S'ÒAoy ffxH y (um(SoAÌt OBOacoì’ ÌX CV • 

EV.a, Tà T»f àjàyy.nc ftirir . àtp * i xo't’ t/uù 

ònroajJetAùoat K cexsctvS'poc (S\* . 

AV. 4 ><sC, p<sL. A'aoV <nf Aiate , ®s ìoixt , Sdórip®" 

TW oV rifinì oi><‘ rooàf <T« frtpx . 6l 5 

E'xaé. £ 2 V j/ 3 n piirpoy , ir’ d&Spif tei ftoi 

K«)ciy ' xetxòtv yàp fi( ùfuAAay ì patria . 

AV. Ti Sunti coi Tcùf •ayxJf rioXj/|tV» 

A’*i ; f»poy * 4 ^?» m/y . 

E'xà. or V® J tot’ ix«m poi rdxcu 6 20 

T«\- 

AVr. «oi. «mtoXmS.tom ) Scaliger malit legere aa-nquwfeTcM . NihiI 
tamen videtur caurta, cur folliciletur vulgata leftio. 

Ver. «04. Sl't itti, & c. ) Verfus funt ìo.fj.$ntoì n^urrpci . 
f'er. «oj. S Auto? ?y« ) h. e. carmina lugubria , qua ob triflitiam 
animi fiunt. Vide italicam interpretationem , qua rem acu , ut dici- 
tur , mihi tetigifTe videor , aut fallor . 

l'ex. «08. nipyìtr ) O » Sui rupyìtri , h. e. Dii extollunt , magna 
& illufìria rtddunt . 

Per.609. ioKÒrf ) Stasera ea funt, qua magna, & mirifica videntur. 
Hinc etiam ìoxirnt h. e. itìp^ci, qui oraftantes illuftrefque videmur. 

l'ex. «IO. dCyttìt , &c 5 hoc eli, nobile in fervile evadit . Ita loqui 
amant Graci, prò ì à* oCylwx di rUù boAtior ',**4 y nobilitai in fervi - 
tutem cadit • ... 

f'fcr. 614. ) Haec in metro non funt adnumcranda . Incipit 
cnim verfus a verbis , A"aàoj 7:? 5 &c. 

rVr. 615. ) &c. ) h. e. re er/am a/;> calamitates manent . Bro- 

daus nec uno morbo laborat minus dare explicuit. . , 

Per. 617. ttouùr") Si ita lc^atur, ut ttì xouv» reteratur ad < rv wr, poft 
nò ip%i toa intelligc per ellipftn tm kolxoì , ut fit -m xaxd tpyiroA «c 
iiviAKvr anaci»; Sinvero -ni u» pracedentis verfus referatur ad i» 
legi potè fi , ut conjccit Canterus rar.it a*a 5 > *V H ' ! àptiAAay ipyjitti . 
Vide ut fum ego italice interpretatus . 


<$0J 
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Pianto da pianto ftilla .. 6 $ 

„ Ne’ noftri alberghi folo 
„ Colui , che morto giace : 

„ Ave in obblio le doglie 
„ Senza verfar più pianto. 

Co. „ Quanto agli afflitti il lagrimare è dolce, 70 
,, E il querelarli degli affanni , e i carmi 
„ Che per isfogo del dolor fi fanno/. 

And. O madre dell’ Eroe famofo Ettorre , 

Che moltiffimi pria del popol greco 
Perire feo con 1 afta fua , sì fatte 75 

„ Cofe ora miri? Ecu. or io ben veggo l’opre 
„ De’ Numi , come le più bafie e vili 
„ Cofe innalzano , e fan perire quelle , 

„ Che fon credute altere. And. io fon col figlio 
Condotta in preda; e l’effer nato illuftre 80 
Or cade in lervitude , eflendo a tali 
Vicende l’uom foggetto. Ecu. invitto e fiero 
E* il poter del delfino, a forza fummi 
Anco Caflandra poco fa dal lato 
Strappata . And. ahi , ahi ! qualch’ altro Ajace , 
come 8$ 

Sembra, comparve per tua Figlia, e in oltre 
Soggiaci ad altri danni. Ecu. a’ quali modo 
O mifura non veggo alcuna, mentre 
La cofa è giunta a tal, che a gara fanno 
Contro me le fventure. And. è morta tua 9 o 
Figliuola Poliflena uccifa preflo 
Al fepolcro d’ Achille in fagrifizio 
E in dono a quell’ eftinto Eroe . Ecu. me lafla ! 

E* quello il chiaro enigma, il qual mi difle 
Trag. XII. G Te- , 


l'tr. 8j. qualch' altto Ajace ) Così chiama Agamennone, poiché comq 
un tempo Ajace fece, ora rapiva Caflandra. • 
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T«xSi/'/?/©* alvtyu i tTctQÒt «xt capt! . ■ 

A'y. E’-ToV pi/ cuòri ' xccToficccec rtf S"' 5 %vy , 
E'x/5l/4-« iriirKois xpTTexo-J.ctfj.lw yixpóv . 

E'x«. Al , al , rixror , aùy àyotriuy -apoctpaypcàray . 

A/, cti fJ.aK au$is , aif xaxuc £19 ft.ua cu . 

A'y. O’haXt / , ole o’\6/X(>' , «A’ ójuaif tjUB 
Z.ica< y ÒKvXiy &ruyjn’py irórpt/ . 

E'xeé. Où rauriy , cJ Teù , oo /£xiV«v Tji XctrSeeyHy . 

,, To' /xsr 3-aìp bJ'jV, tsÒ <P’ iyuinv iXTjJV . 

A'y . ,, A'xwToy y £< coi Tip-Jir ifi 0 ttxi fiptyi . 

,, To (ili yt/iòcu , <rjp Sctyùy taoy xiyco . 

„ Ta S'ì XvnipÙ! xpùoaoy tV< xxrSiamy . 

„ A ’xytt yàp iS'ty ’fyS xttxiy ySttfiiv®’ , 
j, O S~' isrjyicuc de <70 S'unì xA Vitrùy , 
jj ÒKccreu ri: orópoiò' &tpu£ > ict: . 

yy KfiPU S' Òftoiv f y cileni p BX ÌSÙCel pi: y 
y, T ìS/ptnci y xb’cTiV olì: cuora: xctxiy . 

E’yi it roì-dòcetcec , ri: r AòSo^iac 
Aayìcx or Km / , ri: rt/ya: iuàpwoy. 

A* yàp yuvoi^ì cippo/' iò' dùpaptiyx , 

Tour’ ifc,ty.óx^ vv E \rop& xttvò. rtyac . 
Tlpiroy f/ìy y iydcc xpv -apodi ^ xày (ti spoeti , 
ofróy& yuueu^ly , cuòri rir ìpixxtrcu 
Kctxù; Mar t ini bx irSoy fetVa y 


615 


630 


Ó3S 


640 


T«- 


f'er. 61 J. xàrrtko-iùiulw } Vide Hiftoriam noftram morum , ubi de 
lufìu etiam mortuorum funt haud panca. 
l ei. 62 4. aùty &c. } h. e. trota oùr y tee. 

f'er. 62 9. Tè /u<> yàp iter } h. e. iè nihil in nobis re- 

liquum facit , ad nihilum nos noftraque omnia redigit . rii t\ h. e. 
vivere . 

f'er. 6 33. Hit } rè èt ir hoc loco duplicem negationem pra;fefert. 
Idem enim eft , ac fi diceret uXyèt yàp ècity rir xotxur elèe i^tpxito: . 
Vide ital. interpretationein . 

f'er. 640. o-ùQpor 5 Alii malunt legere aùppsr prò trùpeecity ut ro- 
vi* modo legatur perinde eft appnfitum . Nam legendo cr upper refer- 
tur ad eCpxpiirx, legendo vero rùp;sr ad yutnuXi . 

f'er. 642. kÙlw pii wpeQ-r, ) Brodxus explicat nulla fub'ìt libido Vene- 
rea . Ad ni -erpeti, , videtur referendum tò ^òyei ea ritiene , qua eg« 
finn italice interpretatus. 
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Teftè Taltibio in manifella guifa. 9$ 

And. La vidi io ftefla , e giù da quello cocchio 
Scendendo la coprii con vefli , e pianfi 
L’ eftinto corpo . Ecu. ahi , ahi , figlia , mi duole 
Ch’ empiamente così folli l'venata : 

Ahi, ahi di nuovo dico, o come in rea loo 
Guifa perìo! And. perì, come perìo; 

Ma non di meno con più faulla Ione 
Ch’ io non traggo la vita in quella luce , 

Ella è perita. Ecu. il rimirare il Sole 
,, Non è lo flefio, che il morire, o Figlia. 105 
„ Perocché nulla ha più chi mono giace, 

„ E chi vive ha la lp eme ancor di vita. 

And. Afcolta, ond’ io nella tua mente infilili 
,, Conforto: io dico, ch’alia mone è uguale 
„ Non elfer nato; ma morire è meglio, no 
„ Che vivere in trilìezza c doglia, mentre 
„ Non fi duole colui , che neffun danno 
„ Sente; ma chi la fone ebbe felice 
„ Ed in miferia cade , ha l’ Alma tutta 
n Prefa da doglia per la fua primiera 1 1 5 

» Profpera vita; così già colei 
Poliflena morì , come fe mai 
La luce villa non avefie, e nulla 
' Sa de’ l'uoi danni ; ma con l’ arco tefo 
Io, che fon gita di fonuna in traccia. Ilo 
E che gran pane d’onorata fama 
Avea acquillata, pure or lungi errai 
Dallo lcopo di mia ventura ; e pure 
Ciò, che fi fcorge convenire a mogli 
Onefte, io tutto fei nella famiglia 12$ 

D’Ettore; perocché prima (od avvenga, 

O non avvenga difonore e sfregio 

Alle mogli ) è cagion per fe la cofa 

Di fama rea, fe nell’albergo fuo 

Alcuna non rimane, ond’ io fnen vaga rjo 

G 2 Di 
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ji 

51 

55 


TiVa vxptirct irido*, futuro* ir S'óf/.otf . 

E (Va) te iii\idptey ' xoft 4* dnhetiùr torti 
Oiix àrtppb fitto’ nòr «Te rsc i'iJ'eKrxaXoi' 
Oixoii/ ignora yj,tì<ròr , {fciipr.nr iptol . 

F KeJojn< Te tnylw , òuuct d' ruuyjor oriax 
T\apùyor • j’T etr f « e^c&ù n«« toW, 
KfeV/ Te y/xiu a/ ft’ orocQ/.iptu . 

Kai xkrtì ir hì rpórAu h'yùixòr 

E’Xvbt’, crrwXto’f'r fi • eVfè j-à/j ttpidLu , 
A'xi&ias /uè xaìf t/?«X»-S» ka.oùr 
Actuapmz • ìTbX^/to) <T’ eV cuèSej"^ ìóuoit . 

K« fiir irapùaa.7 E” x r wp&’ ptkir xiptt 
Tìpòi >70* oratpómt vóatr àntnrró'^co spirai 
K«x*' potrai/ cu rii durarti’ nó/S't F cu/ 
ST-uj-àa’ , inauriti Rimirali puatirofiiu . 

Kai <J5) Atj-aenr , aJf ft/‘ Appóni ^«Xjc 
To' S'ucyttvìi yiwauxòt hi ótri' pó< xiy &' . 
AViVtixt’ cujtLÙ , Urti àrS'pec nòr oróp& 
Kcuroìoi XexT/w/f óhro/taXàn ' , «Ao? ®(X« . 

A’a’ b<TÌ orù>\& , ini ut ftet^uyìi 
Tàf (TuuTpapHO’m , peti'tat iXxh ^iryirj 
K ai 'tot nò dtt°/tii'ti , àpdoyyór r ipv 
’E.uvÌoh r àypiiror , ri) puV« t» X«tit«u . 

2» <T , J piY EVrap , «^of axJ'/>’ ttpxìrtm (tot 
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> 
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<47. ùnPpHftlw . ") Poetica auj/xo*-» eft prò fìaipipr/uLu , uteft 
prò . 

Her. 648. ) Ita probe legitur, quamvis in Vett. Codd. , fe- 

lle Henrico Stephano, reperiatur i^axar. 

Pier. 652. Kiriùr ) h. e. ha rum rcrum fama , aut rumor in caufla 
fuit, cur voluerit eam Fiiius Achillis uxorem ducere. 

Per. 6 SS* aùd-irrùr ) h. e. in domo Pyrrhi , qui Heflorem inter- 
fecit . 

Ftr. 66 1. Ht ttrìpìi riy_tt ) h. e. ir nf tb cerili f x»x« • Sic non ine- 
pte quidem explicatur . Video porro polle explicari fati* apre , ut ni 
tua furti referatur ad rìt atipìe Ae'x:t, quod Bar nello placuilfe videtur. 

Pirr. 666 . -ni di ì£xùSk, & c. ) Enaliage ed generis. Dixerat cnim an- 
te ì tSxci . Mutatur autem genus , quia generatim dicitur -ni dicià- 
tti , &c. 

Ver. 667. kfìwtTtu ) explico ego, pur inferior ejl natura , ouam ho- 
mo . Qua explicatio fortalTe concinnior, & clarior videtur effe, quain 
illa Brodai, cui multa natura deficiunt . 

t'ir. 66 8 . àfKÌrrù fui . ) h. e, ad animum meum maxime aecomodatum . 
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Di tal delire nell’albergo (letti 
E nelle danze mie, nò udire volli 
Nel mio foggiorno il favellar fagace 
D’ altra Donna ; ma meco io la mia mente 
Tenendo per maedra accorta e fida 135 

A me deffa badava: alla mia lingua 
Silenzio impofi , e il vil'o amico c lieto 
Al marito modrai , e leppi in cofa 
Convenia , eh’ io vincerti, il mio marito , 

Ed in cola io dovea cedere ad erto 140 

La vittoria; e di ^ià giunta la fama 
Di quede cofe nell’Armata Achea, 

Cagione fu di mia rovina e danno; 

Perocché , come fui prefa , il Figliuolo 
D’Achille volle avermi in moglie; quindi 145 
Nel foggiorno di que’ defii , che uccifo 
Han mio marito, farò ichiava, e s’io, 
Lafciandomi cader 1 ’ amato Ettorre 
Di mente, volgerò l’affetto a quedo 
Mio prelbnte marito, a quello edinto 150 
Dinroftrerommi ingrata, e s’al contrario 
In odio avrò codui , de’ miei Sovrani 
„ Sarò in ira . Suol dirfi , è vero , eh’ una 
„ Notte in cui giace nel geniale letto 
„ Dell’uom la Donna, ogni rancor difcaccia ; 155 
„ Ma difprcgio io colei , che per novelle 
„ Nozze , podo in non cale il primo fuo 

Marito, un altro n’ ama; e in ver nò meno 

Una cavalla, che difciolta fia 

Dalla compagna, con la quale fue 160 

Allevata, s’ avvezza a trarre il giogo 

Agevolmente ; e pur queda è una bedia 

Che favellar non fa, eh’ è di ragione 

Priva, e eh’ è nata d’ inferior natura 

Che 1 ’ uom non è; tu si, mio caro Ettore, 163 

Fodi un ben degno e conveniente mio 

G 3 Ma- 
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'p.wjiffH , yim , tcXÌt? tì , xj tvS' pcif ftìyttv , 
Axir/ww <T i it ex volt fòt Xot,3à/ S'ópLUir , 
n^v ©* w TrapÒtvHor Xept© - . 

Kaè rnùi óxaiXet: pitt aù , tauetxipiou tym 
Tipo: h’AoJ'’ cùyuotXeoT®' eie <T aXov ^uyòt . 

A’p »X t\ùxia> 'Ì^S ifj.it ÌX H XttXMV 
TioXu^irn: òhtCp & , iù xetmritHs • 

E’/aoi yàp ù $~' , ò t*ji X«TtTau fi po To't : , 

M "pLuvinr ixoti: • «iTi xXttrtBpieu Qpivec: 

„ ripo^«» <n Xii yo'y ' uS'u <T’ «Vi &' S'oxhv . 

Xo. Ek raviòt »x«f Qv(t<popòts f Splwieret <SV 

To' aàf' , <Ti<T «ex»? fa' »;■$* ornftàriar xvpi , 
Ex*. A ut» fteV tira) veto: Mi film erxàp& , 

Tpafifi <T’ ìiiìTct £ xXuW «TiVaftcM . 

„ Nauraif Iw flit fière/©" ij P«/W, 

,, Tlpodupileer ìxuoi ffuSlwcu virar . 

,, O' fttt votp o l»x » ó <T' ieri Wpetnr fiifiàe , 

,, O' J'' ÌvtXov Apyar teli: ’ H <T' ÓVipfiàxp 
j, FloXuf mpoixbA: irót>r ®‘ , ìvS’ótTi: Tvxp > 

,, riapficuv cujtÙ: xi /[turar S'poftnftetmr . 

Oùru S'i xcèyù y viix' ìyjma. nriijaem , 

A'tpSoyyi: eipu , £ vctpM j là ro'fa* . 


Ó70 


^75 


Ó80 


£85 


ópo 

Ne- 


Per. <?75. ili x*TW,r*>f« ) Hecubam alloquitur, quse mi fera» Polyxe- 
nx fatum dolebat . 

Per. 677. xxiirTofjeu. ) Ncque mentem meam inanibus blanditiis de- 
tinco atque deripio . 

Ver. 6S0. to’ ers» ) h. e. calamitate s tuat , 

Ver. <81. rxàjoe ) oxxTo, tale non inelegans periphrafis eli prò 
»aù* . Ita alibi . De his vide porro in totius Fabula narratione . Vin. 
dicatur enim Tragicus nofter ab iniuria Theonis , qui illum hoc loco 
carpir . 

_ Per. 681. ì’ /}£>* ) Miror , cur Brodaus ita hac explicue- 

rit , »d leliioni acccptum ferent . Certe àrtori lóntra hac funt . -ni y ex p ii 
de Scriptura Brodaus intellexit , quod eft de PiSura intelligendum . 
Vide italicam interprctationem . FortalTe Brodauj legit , ypxtpò hliray 
quod corruptum erat . 

Ver. 686 àyrKer ) Ita legendum , non ivrXar ut animadvertit Bro- 
daus . ctuAsr fignificat rlul pùair th viceré?. 

Ver. «90. x ) h. e. cedent forum* . Sic explicandum puto , 

ut hoc verbum refpondeat illi; quod ante dixerat weepAo-ctr aùriit , &c. 
Quare non belle explicuill'e mihi videtur Brodaus , Jed eo ora ittcns , 
Vide italicam interpreti 
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Marito e pel configtio, e per la ftirpe 
E per ricchezze, e per valore illuftre. 

Tu intatta me dalli paterni miei 
Lari togliendo in verginale letto 
Meco giacerti prima: ora tu fei 
Perito, ed io già (chiava inver di Grecia 
Or navigo a lèrvil giogo: la morte 
Di Polifl'ena, che tu piagni, dunque 
Minori delli miei non ave i danni? 

„ Poiché la fpeine infm, che alli mortali 
„ Tutti rimane, è a me di man caduta, 

,, Nè con lufinghe la mia mente inganno 
„ Immaginando aver cola, che faufta 
,, E (Ter mi porta,- e pur dolce è ancor quello 
n L’ immaginar felicità. Co. tu provi 
La ftefla mia difavventura , e mentre 
Ti lagni de’ tuoi danni a me tu "infcgni 
In quali affanni io giaccia . Ecu. in nave alcuna 
Per anco io non entrai - ma dal mirarle 185 
In dipintura, e per udita fama 
„ Ne ho notizia- s’ avvien, che moderata 
,, Da foftcnere alli nocchieri fia 
,, La procella, hanno ardir, onde adoprarfi 
,, Per fuggir dal periglio, uno correndo 190 
„ Pretto al timone, ed alle vele P altro, 

„ E chi traendo fuor 1 * acqua dal fondo; 

„ Ma fe poi vince la lor forza il mare 
„ Molto turbato, alla fmiftra forte 
„ Cedendo, al corfo dell’ orribil’ onde 1 9$ 

„ Si lafciano in balia ; così foffrendo 
Anch’ io gran danni, fenza dir parola 
Giaccio, e leguendo la fventura mia 


170 


17S 


180 
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Nix$« y*p « ’x •Stài*’ m S'v’rtw®' x.hvS'ay . 

A’*’, « <pih» Ttà, w y.ir E 'xw/j©* TU^«f 
E’cdro*’ * « pi? S'ea./xj» nr cù?» «rat ai. 

Tifi* <Ts w vccpórm <T tacórlui fft'Str , 

3>/\or cTii'io’* ìihtap àyS'QÀ cùr Tpifttf . 6 $ 5 

KjtV J'f jtf <w<T', hV ffò xoiyoV éùppxvàf fihitt , 

Kaì sraàT* ’roj’J'e TaicTof txSps^j.cutc ccy , 

T/xxVr iiiyiroY aiffXff/u’. ìy o* voti 
ET; * yv’ófj.troi ralf ts , I'Xioj’ xóx«r 
K.ct'Wixio’tutr t £' sto Aie yivoir in JCO 

n A A' «x hiyM yàp àA& incalva \óy&" . 

TiV cuJ tiS'opxa <jór$'' A'ywitxòy \ccrQxr 
’Srd^ovm , xmvùv àyyihoy / 2 bA 4 >/u*t* u’ ‘ 

TaXdJ/frG’ , A Vfyapxx* > E*x«/?ff , Xopif . 


T<*X. -JLPuj.ày «gir» wg/r toS E'x>to/>®' S'à/j.cep , 

a Mff //f rvyiiffu r * f'x»V >«/> «»txi , 

Actyuir Ti X5/k«, riiXoTiJ'à»'. t ctyyfkftaiu . 

A V. T* <5" *r»r , * (tot fpoipitur àpyj xaxiyj 
T<eA. ETogi wiTf Tsà<r« , nraùf «Va» Ao'}or J 
AV. « 7 Df cui tv y S'tanórluj tipi? iyH* * 

T«x. Ow(T«f A'x<uir TÌ<Te *m« 


7 °S 


710 

AV. 


V". 69U »’x $#S» ) h. e. è «’x Sfa» , procella qu* a Diis immor- 
talibus adverfus nos immittitur . 

l'cr. 6 93. » /ui ) Duse nefandi particulx etiam alias ufurpantur a 
Tragico Noftro . Alii Grarci fcriptores perinde fcribere confueverunt . 
Mane in rem exempla adfert Brodseus ex Luciano , Platone , & aliis . 

Per. 696. tic ni xottòr 3 Alii legunt «\ iv xcttìr, perinde eft etiam, 
quod attinet ad metri rationem . Significant hac , in communem noflntm 
ionum , tir folatium . 

Vtr. 696. E’$ » ) Alii , ut Henricus Stephanus , « Scaliger , ajunt 
legendum t\ «■«, ut illue de Caflandradicatur. Sed locus certe poftu- 
lat, ut de Aftyanaete intelligatur . J explicandum eli prò «4 «ut» , 
quod quamvis ramni fit ; tamen fic haud dubie explicandum eft , ut 
pluribus oftendit Barnefms . Vel lege ìk t» , deinde ver. 7*1. 

Vtr. 706. n«\5T(ÌiÌ» 3 h. e. Agamemnonis, & Menelai, qui ex Pe- 
lo pe originem ducebant. .. 

Vtr. 708. tirti Toù?* 3 Prxterea erat diflurus ; fed veretur Mulie- 
rem , ne eam tanto dolore afficiat . Hinc pendet animi , num fit rem 
tantopere moleftam patetadurus . 
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Bocca non apro, perocché m’ opprime 
Quella tempefta fventurata e trilla 200 

Che mi mandan gli Dei ; ma , figlia amata , 
Lafcia di rammentar gli avverti fati 
D’ Ettore ; già le tue lagrime ad elfo 
Nulla giovano ornai • lol dunque ftudia 
Di piacere a colui , eh’ ora ti ferba 205 

In lua balia , con tue dolci maniere 
Invelando il marito, e in quella guifa 
Facendo, lieti per comun conforto 
Farai gli amici , ed allevar potrai 
Quello Figliuol del Figlio mio per fomma 210 
Utilità di Troja, onde nalcendo 
Da collui nuovi figli un giorno ancora 
Ritornino ad alzar Ilio , e di nuovo 
La città forga : ma dall’uno nafee, • 

Ecco, l’altro difcorl’o, or quale io veggo 215 
Greco miniflro , che ver qui di nuovo 
Di novelli configli or nunzio viene? 

SCENA SECONDA 

T altibio , Andromaca , Ecuba , Coro. 

Tal. Eco non t’adirar, o moglie pria 

J.VJL D’ Ettore eccelfo Eroe; poiché di mio 

Buon grado a te non recherò novella 

De’ pubblici voler , che ti fan noti 

Que , che dilcefi fon da Danao un tempo 5 

E da Pelope. And. Cofa avvi, che in quella 

Acerba guifa a favellar cominci? 

Tal. Fu decretato, che tuo Figlio (come 

Dirlo potrò? ) And. eh’ efler non deggia forfè 
In balia del lòvran fteflo, che noi IO 

Avremo? Tal. alcuno degli Achei non fia, 
Ch’abbia in poter collui . And. che forfè dee 

Qui 
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A V. AV cairoi' kri^groy $p'jyàiy kiarày ' 

T«X. Oux o’<T’ , Svtut voi fobia) ( , arai xaxa . 

A V. Eoriinv cuba’ Tklw i£y kiytic xukcé. 

TaX. K T(ivv<n cràr x«ùJ'’, aif vuòti xgxòy pciya . 

A'y. O’i fiat’ y ctua>v <mb' tic xkiiu piò£oy xeexóy ‘ 
Tak. Nixji b' O' buca die iy Ylavidoimy kiyaiy . 

A V. Ai ì di pietk • v yàp piirettc ’KÒjjypiLW xctxd . 
T«X. Af-«f «eiV» Tcù<Ta poi rpitpuv or nrpós . 

A’y. Toiaùm nxtivm àty cuitb otÌq/.. 

TaX. P74<u <S'« vvpyvy bò vpt 'Ypóixiy ènro 
A'a’ alf yoiàeu , vopaiTtpet (potili , 

M»V àirri-/_s tb j/ , 4i}.*yàif J s ‘ «X>« xaxoic . 
Mi/ti , Siinvct poibìy , ìay^ùdy boxo. 

E'^«f j.dp ctXy.iù ùbotfJ.ri , axairòv bi XP* ‘ 

rioX« r’ óxaiXs 2: xsair • xpxrri bi vii. 

H jt/àf 7i ®pdf ywoeùxet ptàpyct&iu [xitty 
O'ioi ti * tìtuv Syfx x (*«x>’< ìpfy , 

Oùb' cùvxP° y ÌTipSofóy vs xp*» 

OJt’ aJ t’ A'x’obo fiókopLaj pivrity òtfoc. 

El J-ap W Ati-Hf , «y ^0XaKT«7ttl TpaiÒS , 

OuV «y iJBffÙr Teùf fcT*, BT OlXTB TÓX 01 • 


7*5 


J19 


7*5 


730 
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Per. 711, A<r*ò ) Intellit>e K'xeuoìc. 

Pirr. 714. ) Duportus legit , quia de re futura fermo eli, 

KrrrZtri . Nihil tamcn eft cauflar, cur quicpiam mutctur. Satis enim 
inlelligitur , r 0fj.iZ.Hvi intcrficicndum ftntiunt . 

f'fr. 714. N«* &c.) h. e. Supcrior in dicendo fati, vicit fententia 
in habita concione ; 

Per. 718. ni t pifm ") h. e. aònt 1 }-* t4,ajl /*i tpiptn , non oportm , 
«er erpedire , ut alatiti . 

fVr. 721. ot»T«y.» riy") h. e. no/i ione puerum rctinere ; fed fine, 
ut, te non adverfante, abducant. Sic fupra prò if » legi poteft i« r» , 
h. e. ut fiìii ex hoc tuo filio orti &c. Vide locuni, & omnia expende. 

Ver. 727. Oìdi t’ ) Intellige disi t lanci 1 b. e. lori/xc^* , poffu- 
mus, valemus. 

frr. 728. ) Vel «rd xsii» intellige pimUr , quod fequitur ; vel 

intellige ifoi, vel quicpiam Amile. 
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Qui rimaner qual folo unico avanzo 
De’ Trojani ? Tal. non lo come palei! 

Infaufte cole con un franco petto 15 

10 pollo farti . And. il tuo rolfore lodo, 

Se par faufte novelle apporti. Tal. tuo 
Figlio, perchè tu fappia un danno acerbo, 
Vogliono uccifo. And. oimè, come ora udito 
Quello danno mi vien di quel maggiore io 
Delle novelle nozze! Tal. UlilTe vinl'e 
Favellando dinanzi a tutto il greco 

Stuolo y And. la doglia, ahi, ahi, micrefce, mentre 
Non mediocri sfortune or noi foffriamo. 

Tal. Dicendo, che non dee lafciarfi in vita 25 

11 Figlio d’ un Eroe sì altero e prode. 

And. Volelfe il Cielo, che pe’ i Figli ancora 

Di lui vincelfe tal parer. Tal. gettato 
Eller dee giù delle Trojane torri. 

Quindi , acciocché non fi diftorni l’opra, 30 
Ed il fenno maggiore in te fi moflri 
Non ritener coltui ; ma ne’ tuoi danni 
Con generofo cor iòffri la doglia* 

Nè in penderò ti por d’aver valore 
Qualora nulla puoi ; poiché non hai 35 

Da alcuna parte aita, onde tu dei 
Bene penfarvi . La città perìo, 

Perì ’1 marito, ed in potere altrui 

Tu fei ; per lo contrario abbiamo noi 

Gran forza, onde pugnar contro una donna* 40 

Che però non bramar, che teco a pugna 

Si venga.* a te difdice opra, che fia 

Turpe e d’invidia degna; in oltre io bramo, 

Che tu non getti imprecazioni contro 

Degli Achei, perocché fe cola alcuna, 45 

Onde 1 ’ armato ftuol fi muova a fdegno , 

Tu dirai, non verrà quello fanciullo 
Sepolto , nè otterrà d’ efler compianto • 

Ta- 
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'Siyitea iT , £ té <7K< Tiiyjai XiXTOfùyq , 
Tò* Tsifs rixpòr sx adatioy òr XivoK t 
A òrti T hyuìir <i>p£uiyiripvy rvyoK . 

A V. fi’ , à Ttgioja< •npnlàt Tixvoy , 

Gemi -ayjV ìydpòiy , fttiT ip idk'.xr kie cóy . 
H' ri TKTfif <Te <r <SL> *W òiroxrttfì , 

H* '70:01»’ «Aotr yivtTcu eurnQtct. 

TóF' ìFtkòy «V. «f x u fòt fikbt eoi ir ut pòi . 
fi’ kiy.Tfot eùui S'iKL/yii ti, £ yiftoi , 

Gir iìkdiy s; [Wxedpoy E’xwpói tot* , 
Oiòe ®f eQotyòiy AaratFati Tt^ftr ìfiòr y 
A »' *if Tvpctvroy AVia: vokverip». 

n 1 ira 1, Fax fura f eùStiry xaxà»’ fftSs/j 

Ti Ms iJ'sj'pa^oj yjP<À ■, XftTiyti TiThvy , 

Niomoc «ieri irripjyas di irtT'.'ùy i/ctif ‘ 

Oux boi/ E'xt&io xXbxoV àpirie ae Fi fu , 
r»J< ^«f*0&)r , o-oi pe,'.»r eatriteJuxr . 

Oli ouyyiyux <rxrpòi ex leyùi ’&pvyéày . 
Avypòv Fi mi Fu fi tòt rp iynkot 
rifO-®»' iroixTvs , iri'£u' àiroppii'ur (ridir 
n 7 vioy ÓTuyxixarua puiTOf Qikiuny . 
fi’ ypoiiòf »Fù irr&fta • cTtaxfrpf «oct 


735 


740 
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750 


EV 


73 S- upoideìt lime ) enadage generis , 8: eli Tpa'iiò crtt- 

fur/riytiror . Qiiem loquendi morem imi:* ti luntetiam Latini. Sic me» 
Stephanium dicit Plautus, mea Glycerium Terentius. 

A rr. 739. /Vìaèi ) h. e. Virtus Patris, paterni nominis fama intem- 
pediva, & minime utili* tibi falla eli. 

l'er. 741. t rpxyHi,) Ita fcribendum , ut verfus belle fuo metro conllet . 
Olim erat o-jiyiot . Stephanus, & Scaliger reftituerunt afxySir. 

P'er. 74d. Nrs».-s'f , <cc. } Venuda Metaphora ed ex avibus dulìa. 
Si fa$ ed birce mifeere illud , quod in Evangelio Matthari legitur , ca- 
dere prope metaphora habetur . rtorrimi , inquit Chridus Doniinus, 
X^'Mrac t* truuxyxyùv ivi rikrx ov , et T.o -rcr txeoiuiùyee Orni tul 
pere!* èourr,; virò to'» nepoyat , h. e. quotici volai congregare filiot 
tuoiy quemadmodnm a-jii congrcgat pullos fuos fui alar ! 
l'er. 748. ri? ) h. e. «è», ex orco exicns . 

Per. 749. O > o-nyyire-ty . &c. ) A'to narrò intellige eerer venit oot 
(ftpvr cuti £Ìar a fletetti tibi falutcm . 

t'tr . 753 - {tò xrt f**’) Sunt qui putatit -rè rrd?/ux hocloco lignifica- 
re haliium illuni, feu odorem , qui e corporc cmanat, quiquc duicii 

ma. 
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Tacendo pofcia , e la fortuna avverfa 
Placidamente lòdenendo , il corpo 50 

Edinto di coftui non lalcierai 
Infepolto, c tu delia il popol greco 
Ritroverai ver te più dolce e grato. 

And. O molto amato Figlio , e delle mie 

Materne cure la maggior, morrai SS 

Uccifo da’ nemici , afflitta e trifla 
Laiciando qui la madre; a te la illudre : 
Stirpe del Padre, che recò ialute 
Ad altri , ora è cagion di morte : quella 
Gloria del padre intcmpeltiva ornai 60 

T’avvenne , O fventurati e acerbi miei 
Talami, e nozze, onde men venni un tempo 
Nel fòggiomo d’Ettòr, non già per dare /'. 

In luce il Figlio mio, ch’eder aovefTe 
Vittima a’ Greci; ma per dare all’ Alia ó$ 
Feconda il fuo Sovrano. O Figlio, piagni? 

Senti li danni tuoi ? perchè in arredi 
Con le tue mani , e le mie vedi prendi f 
Nafcondendoti fotto all’ale mie 
Come l’augel appena nato? Ettorre 
Non viene dando mano all’ ada dia 
Sì rinomata, di fotterra uicendo, 

A ferbarti la vita , e non ti giova 
Del Genitore la profapia illudre, 

Nè il primiero valor tra’l popol Frigio; 

Ma con acerbo falto a capo volto 
Senza pietade da fublime loco 
Cadendo fpargerai 1 ’ ultimo fiato . 

O tenero fanciul , che tra le braccia 
Ancor fi porta, dalla Madre fopra 80 

D’ogni altra cola amato, o dolce fpirto 
Del tuo corpo! ora dunque indarno quede 

Mie 
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matri;videbatur. Ambigo vero, num reftius fit esplicare ffiritumk u ani. 
mani corporis, ut idem Ct ae aùfxuTVf. Judicent periuorcs. 
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E 'r aoxpyimt fft fioerÒ! ifeiSpf'l òSt . 

JAótLu S' ì piò y Sur , JJ xxTiPxuShj vimt , 
Nuò, « tot cujSis , pvrip àaró^H aiS tr t 
ripócariTTi ri» Tixacrrti 1 * dupl S ù\irxt 
E ’xios t piote vcóitnat , £ r °f 4 àppo a or 
ZV 0ctp(2*p uZ&pói’rtf YL'&lwt! xeexi. 

Ti '73> , <r« to/cT* xtwVit’ tfJ'sV ctimr ‘ 

M fi’ 'TtwSàpnor iproe y ivor il Aior , 

„ Ilo»»)' <Tì or ari par tptiptl a tXTttpuxireU . 

„ A\«rop&’ |UiV ■opÒToy , «’<w 5 ^So'ru , 

J, 4>oVt( TI, •Sa/ÓTH •3’, Ów« >17 TptpH XctXat . 

,, Ou ><^> tot’ cui^aJ Z Iwi y txpuLcù a iyii , 

„ TIoAo'un xnpet /3ap.Gctpo;e , E Ai/ffi TI . 

„ O'Xoio ’ xxAÌtuv yàp òpipiàrur diro 
yy Aitiypùs <m x\( iti tiJT xorikaTae Vpvyif . 
A'ytrt , tptptTt , pittiti xi»', « fiVw J'oxil, 
Aaii'^f t«i5'» adtpxscc . ix Si yètp Stir 
AnkóutSlx , tcuSI t « StwaiptoS* 

G«ì'*to>' api^ou ‘ x/xittit’ àSktor S i pure 
Kcù pi'ttit’ «f rotir • iti x*\o» >«o ipyo^tu 
Tpjttrtuop , àrohiuxaa riptauriit Ttxror . 
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Tir. 756. « T5T’)Henricus Stephanus putat prò « legendum a pro- 
pterea quod fequitur ajjSt* • Non cft tamen , cur dubitemus retinere 
»j-3-/s, & tì, ut perfpe&e animadvertit Barnefius . 

/'ir. 71S4. sVu >? } Enallage eft eafus , & facile intelligitur , 1$ 
X«T4JI soj-a, Ó* omnium matorum , qua terra g'gnit . 

f’tr. 767. ò/iftÙTur «'« ) Significar aliquando «ri J/ipÙTup procul 
ab oculis ; hic vero fignificat aro idem, ac ì/à, vel trina. 

l'er. 769. pittiti tu ) Hate aliis in editionibus defiderabantur . AC 
in Aldina tantummodo deerat tu tum . Reftituit verfum Barnefius . 

Ter. 771. x;Ótt/t', &c.} de fe loquitur mulier, h. e. abfcondite & 
ftojicite me miftram . . 

Per. 77 j. xaxì» ) Vocat a«Xo» i/ùreun ironice ; Si quiJcm admo- 
dum intaufla erant ob etiam interitum filii hujufmodi nuptiae . 
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dicendo in modo difperato , che prendano pure il Fanciullo Aftianau 
te , e lo facciano barbaramente morire . 
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Mie poppe in fafce t’han nudi-ito, e indarno 
Ogni induflria per te pofi , e mi lbno 
Sfatta per le fatiche, or tu, fe mai 85 

Altre volte il facefti, abbraccia tua 
Madre, t’ accorta a lei, che in quella luce 
Ti pole , e con le tue braccia al mio collo 
Strigniti, e apprelfa a quella mia la tua 
Bocca. Ò voi Greci, che ftudiate modi pe 
Di recar danno alla ftraniera gente. 

Perchè quello Fanciul di nulla reo 
Volete far cadere eftinto? o germe 
Di Tindaro, non già figlia di Giove 
Forti ; ma dico , che da molti padri 
Nalcefti, prima da nemico Genio, 

Poi dalla Invidia, e dalla ftrage , e morte, 

E da quanto di reo la terra nutre. 

10 in ver di dir non olèrò giammai , 

Che Giove t’abbia generata a danno io® 

Fatai di molti, e della dirama gente, 

E della greca. Il Ciel perir ti faccia ; 

Perocché per la rara alta beltade 
Degli occhi tuoi perirò in turpe guifa 
Gli Eroi piu prodi de’Trojani: or elfo 105 
Conducete, portate, e giù gettate, 

Se gettarlo v’aggrada, e di fue carni 
Fatene vortro cibo . or già noi fiamo 
Perduti per voler de’ Numi, e al Figlio 
Non potremmo già più toglier la morte; no 
Lo fventurato mio corpo afeondete 
E gettatelo in nave ornai • che vado 
A belle nozze in ver, perduto avendo 

11 figlio. Co. O Troja fventurata, mille 

Eroi 

Va. 93. 0 germe Hi Tindaro ) Rammentando Andromaca , che tut- 
te quelle difavventure avvenivano a cagione d’ Elena , contro di tifa 
favella. 

Va. 105. Or affo") Parla con Taltibio e cogli altri, eh’ erano (èco. 
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Xo. T «Xsut'rt Tpo/a, ptuQpat ÒTrtikttraf 

Miài yuMuxÀs , £ X«^*< rvj-ci X<x&r . 
AV. A">« Tal Qtktov apòatpdfyftit pitdfìi 

Marpof (loytpàs . (2 din var pepar 
FI ópyatr |V òufxtc Topàrac , S5i <roi 
Tly&pta (iiSfìrcu 4 -wp®* txpàyS» , 

A aptt3anr aàmy . dù iì <wicùm %piì 
KgfMtdjay orit £yoix.r & , 

Ktù àrcuieiat , T»c vfifripat 
Tràpim fiìAor <plk& à i~iy . 

E'xd. n* Ttxyoy , J Tal Taaioc ptoytpi 

^ukùipttdot alili kIu^Iw ài axaaf , 

, xjlj-a! . <ri TaSw ; «ri <r »><ù 

Aùo-fiopf ipója • <róT« <;oi S'iS'ofÀty 

Tlkiiypiam xpetiò : , cipyay rt XTlTH . 

TinT e j.dp àpxppty . Ol i^aì ToXjaif , 

Oj juo; J'i a»5tx. «ri >dp Ùk •^o/xir j 
Ti»© - tri toja.tr , /uri ri ir ardui lf 

~X.apùr òktòpu ìià Traviii ‘ 

Xo. MiX/ojoT^opa SaXa/uì)'©’ 

fi’ 0a<n\& "Tikapccòr , y«Va 
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Per. 77«. yuuaMÒf ) h. e. Helense , qua c auffa malorum omnium 
fuit . 

^«rr. 777. A’y< , &e.) Verfus funt a’rriraaro; ■ Alloquitur Filium , 
qui matrem compeliabat. 

fer. 781. to. ? TwxSnx, &c.) h. e. Hac edicere debet ille , cui eli 
peftus mi<eratione vacuum . 

f'cr. 783. àrar'Hxs ) h. e. ì<» àrcuttlai ob impudentiam , qua 
tenetur . 

Ihid. r»( 'fj-nifu 5 Talthybium alloquitur, ceterofque Gracos. 

Pirr. 784. oìlixui ) Animi pendet Barnefìus , num legendum fit 
ataulriK . Si per metri rationem licet , utrovis modo legatur , appo- 
fitum eli. 

P'er. 787. -ri w-àS-ùi ; ) quid faciam* 

fer. 790. Tì. 1 », &c. ) Cum omnibus omnino rebus careamus , bis 
tantunimodo poti ni ur ptrcutere caput , tunitrt ptfìui , aliifque fimilibus 
qua omnia miferi cujufque eft . 

t'tr. 791. tì yàf ) ikkuxnxàt j h. e. ai yip xaxi ir , yuid rnim ma- 
turai . 

^er. 792. Tirai ) h. e. timi av/x^rpàf • 

Vtr. 794. 
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Eroi perderti per cagione d’una 
Femmina fola, e per ingrate nozze. 

And. Su, Figlio, il nome della afflitta Madre ii$ 
Lafciando di chiamar per dolce modo, 

Va fu le cime delle altere torri 
Paterne, dove per decreto Acheo 
Fu ftabilito, che tu l’Alma fpiri. 

Or prendetelo pur; ma tali colè izo 

A colui promulgar convien, che in petto 
Non annida pietade, e che roflore 
Non ave d’elfer più del parer vortro, 

Che di giurtizia amico. Ecu. o Figlio, o Figlio 
Dell’infelice mio figliuolo , prive 12.5 

Di tua vita reftiam la madre, ed io. 

Qualora meno il penfavàmo: cofa 

Farò? cofa, infelice, oprare io porto 

Per te? quefte percofle ora fui noftro 

Capo, e lui petto i battimenti in dono 130 

Noi ti porgiamo, mentre fono quefte 

Cofe in noftra balia: me fventurata 

Per la cittade! e me infelice ancora 

Per tua cagione! ed oh, che non abbiamo 

D’ affanni! cofa manca, onde provate 135 

Non abbiam tutte le rovine eftreme? 

Co. O Re di Salamina, 

Terra, che d’api abbonda. 

Telamone, che alberghi 

Nell’ Ifola , che intorno * 140 

H Ed’ ac- 

t'cr. i»9. Quefie fercofft) Ecuba, Andromaca , eie Donne del Coro li 
percuotono il capo , e fi battono il petto a modo di gente fommamen- 
te afflitta e difperata . 


Pirr. 794. , &c. ) Verfus funt ettvfpipinel , & h*e 

rpepì prima. 
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Tl(Q»XÓ(toy&’ oÌKlieu: topati ) , 

H‘ « 7 » tirixai\t(jiirtu 
• • _ O’x$ot( Upoìtnv ÌKcdots 

Tìpùwy iS'et^i xKetS'or, yXauxas A 'Sóumf 
Gùpórtw ripceyoy , 

Atvapcùin xccuor A’Slweut , 

F/?«r , spas TD^oipópy 
2 u//«g,ts-( i-Vffly àpi A \xpLbit! yivtp 
T\icy f ÌXioy ìxntipauiv , 

JT&U’ àpiiripecy , 

Ta 7 r«pS( 5 ’, oT* £/?« «p E'AaJ'®' . 

Oi’ E'A«<Tsf «pàOT»’ 

A J' 5 ®- , ceru*óiziy& or cóxcoy 
’ 2 i(*óipv S’’ «V àjpÙTu ‘jrXamv 

EVp^afft orovwvópoy , 8 1 0 

Kai j’ttiJJ'ir’ àyti^tf.TO ttfjfirar , 

Kai j^r/m i&roxtuy ifcùXt yotùr y 
AuoptiS'oym piror . 

K*. 

Ver. 79(5. vFgAxù/xoisi ) h. e. veexppÙT» . Sic enlm apte »i|e» 
de infula dicitur. 

ter. 799. ■yK’jjjtù'r A’^oi »a? ) Brodatus videtur to' y\ju<à< ad iXtrlat 
rttulilTc. Sedde Minerva etiam elcganter dici potcft , Homero Du- 
ce , a quo fatpe Minerva appellatur . Porro alias legebatur 

A'-à-a»», vel A'- 3 -à»a , ut in Aldina legitur . Si ni yKwjxàt ad Miner- 
vam retertur, haud dubie A'Sàrxt legendum elt. Vide italicam inter- 
pretationem . 

ter. 802. E’, 9 at ) h. e. « TtXm/xor cum Hercule. 

ter. 807. G' 3 -’ , &c. ) Hxc oìrnvT,is$>i prima , quae crpetH prima 
refpondet . 

ter. 808. A% 3 r? ) ni à»>r» refertur ad ni E\x«foc , non ut infulfe 
imperiteque nonnulli putarunt ad nò rvXur. Belle dicitur ùr$t< iyiZvr 
E'aaìJcc , fiat Heroum Gì triti . Cui dicendi formular venufte noftr» 
etiam itala refpondet . Plurima habet Lingua noflra ad Grcrcam Lin- 
guaio accomodata, ut ego exempla haud pauca in perlegendis Graecis 
Scriptoribus collegi . Fallitur itatjue Brodacus qui explicat ur$-pt rr&ÌXur 
tquos pr efl ariti JJimos . & ad ni E\xùìct adnotat , intellifendum effe rìt 
ylw E'aah'Jo?. Non animadvcrtit vir cetcra ftia laude dignus, nò rùKuw 
regi ab àn^i/xiyot h. e. eiro^s/ueret ì/à rrÙKur . Vide, ut fum italice 
ìnterpretatus . 

ter. 809. Apù t» ) Brodseu» explicat lato alveo fluenti . Mallem 
ego , pulchre fluenti , ut tCptet , vel Apposi , & rìffeim ts apud Ho- 
merum . 

lìyii. 7 t>.ttrv.y ) h. e, Navem, rjMztexór 
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E' d’ acque falfc cinta , • 

Che ne’ i'uoi fagri colli 
Della piantata oliva 
Il primo ramo feo 
Dal Tuoi fuori apparire, 

Il quale di celefle 
Corona ferve a Palla 
Che tiene gli occhi azzini , 
Ed è fregio d’ Atene 
Illuftre : lei venuto. 

Venuto fei col figlio 
D’ Alcmene, il quale adopra 
L’ arco , per far con elfo 
Ardite imprefe, ed Ilio 
Ilio per far cadere, 

Ch’ è la cittade noflra, 

E ciò facefli pria, 

Quando da Grecia fei 
Venuto ai fuol Trojano « 

« 



ISO 


I5S 


Quando egli pria conduce 

Il fior de r Greci Eroi, - • 

Portando il duol nel petto 

Per gl’ involati fuoi 

I^eftrieri , e la fua nave 

Che va fólcando il mare 

Fermò preffo alle fponde 

Del fiume Simoenta 

Che largo feorre, e appefe 

Le farte, che alla poppa 

Stavan legate, e trafle 

Fuor delle navi i dardi 

Già di fcoccar perico. 

Onde cader facefie 
Laomedonte eftinto, 

H 2 

I er - >51. <T AIrmcnt } cioè Ercole , il quale prima 
contro xroja per la ingiuria di JLaomedonte . 
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Kariruy Tvxitr Haiti Qoifiv 

Tlupii <Ti fotti* i irvof glj 

KetSaXijia , T potai ivópSnot ^SoV* , 

Alt JV <T woì»’ TITUXOI» T(t%t 
• IL©» AotpiWar 

borite xarikvcty alanti. 

f 

fAàmr Stp y & yjxjtriatt 
Eia oìvoyóeus « 0 pà 0 aiyt»y 
, , AaouiS'óynt vaù , 

Z huòt t%ett xvkUmy 

Tlxiipafxa , Jt ot&lrcey karpdctr , 

A <jy ca yctraytira Tpoiet 

TluQÌ <T cUiTCU . 

R 'lirtf ùkieu 
l'a^oy , ola/ 0(4i/- 
o< oxip Ttxtatr 0 o? . 

Ai pesa &yóenpttt , 

Al <Ta orai •far, ai fi 
MaTf'par ytpauós . 

. Tei fi eroi ì'poaitv’m kurpi , 

Tupiyctaitoy <ri f pófj-ot 0 i 0 a- 
*1/. ffu fi «póatura riape i 
Xógpai rapi Aior Spirali 

Vii. 815. nu;t f J» ) Henricus Stephanus malit t> ì; poti -n ««ra»*a 
in precedenti verfu ponere . Sed hoc refpuit metri ratio . Si eft con- 
jefturae locus, prò npi 3 legerem ego xopéc ya . Judicent tamen pe* 
Titiores . 

PVr. 817. ìu> 7 » rnvint) Brodatus explicat , Sofia ambabus manibui , 
ad efl totis viribui agitata. Imperite fané explicuiflè videtur . Ego ex. 
plico, finiti & ittrum impetu fido , Se italice con doppio ofiilt affat- 
to. De voce titvX-c alias diximus. Vide annot. ital. 

t'ir. 818. ùapiawixt ) Brodatus legit A*;Je ime Se putat effe portai, 
quas appellar» fcaras . Barnefius reponit ùa pò mi ut , h. e. Dardanid 
urbit y h. e. Trojae. 

t'ir. 8ao. Marna, kc. ) Hate rrpoQÌ fecunda eft. 

Ver. 811. tlaopxiòòriu wou) Ita legitur prò impili irr ni ob metrum , 
ut hic verfus verfui tì* àmaipofèt refpondeat . lao/uòii-ni hic non 
fignificat filium Laomedontis ; ut imperite putavit Brodeus; fed Tro- 
janum . Vide alia hac de re in totius Fabule narratione . 

Ver. 828. tiuròt Brodatus legertdum putat vivaci , & explicat ; ut 

f” -0 
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E le Trojane mura 
Fatte con molta induftria 
Da Febo, a ferro, e a foco 
Polle ftruggendo , a facco 
Pofe la Frigia terra; 

Così due volte l’ afta • '• 

Fatai diftruffe e sfece 
Con doppio odile affalto 
Quelle Dardanie mura . 

Indarno dunque, o Frigio 
Fanciullo, Ganimede 
Tra de’ bicchieri d’oro • 

Il delicato piede 
Movendo , f opra fai 
D’empir la coppa a Giove, 
Ch’ è un mini Itero molto 
Ed onorato e illuftre; 

Mentre già Troja, dove 
Sei nato, ora di foco 
Avvampa, ed i marini 
Liti riluonan trilli , 

Come l’ augello grida 
Per gli augelletti fuoi; 

Non altramente quelle 
Donne i mariti amati 
Piangono, ed altre i Figli, 
Altre le vecchie madri: 

I rugìàdofi bagni 
E |>Ii efercizj grati 
De tuoi corfi lòn giti. 

Tu il giovanile volto 
Pien di beltade innanzi 
Al Trono dell’ eccelfo 
Giove con vaga forma 
— H ? 
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E gaja 


Ì , r 0 Ja r ‘ n r , ' b V '° mtn,tntur » e P°'“ • Ego non follicito Ieftiontm , qu» 
wnufta fimilitudo exprimitur. 

Ai' b, e. figuri fugcnt » 
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KaA/j-otXafJ'tf rpiput . 

Jlsux/teoio y<à** 

E'AÒf ùkitr cùxi <■*“ • : 

<• ‘ >• 
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, &otpS’à'.'l(t [/.tkttdpol TOT Ì)k3lS f 

Ovpccv'iS'Min fJ-iKCtiv . 

'itoti flit [ityctkut 

T potar i irvpyuaai , ~s3i<jt/ 

K »$& eèyee^.céuiy ®' • ■' • 

. - To [tir iy Aio'r 

Orai® 1 , «x*V 

To' càj'J's k&ix.07rrip* 

A piipctf tpikioy fipomìt 
< ì , (yy& òkoòy . • ; 

( Et«T* ycùxy , Afri 

YlipyàuNy òkiSpoy , 

Tfjtt'OTroiò»' r^KC « oóaJ'* 
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. ’KfÓx.i& 5X& Òu'tpTTÓJttf . 
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ttr. 837. K«MU»«hw« } ™ ** Ì- V iru ™ t*'™- 

Dorice dicitur prò **kry*^* . S.c pervenuta d.c.c nofter *£«.«. 

tp ; ì «5 luvcnilem fac.cm vcnujìa ferente, 

ZtrttTZrì tis nani/. Non erat i S itur , ut ammadvertit ct..m Bar. 
nefius, cur Brodaius prò legeret *x H «; 

Trr.840. E>t , *>» , &£•) Hate »wt **» fecunda «II, qu*<rT/>^!> 

Loquitur de amore ilio, quo Juppiter eft Ga- 
nymedem profequutus. ^ ^ Aldinl habet M. Si 

ita legatur , alia eft ratione expheandum ; fed a vulgata ftandum ef- 

AV/>« 5 h. e. Aurora;, quia de Tithono fermo eft , ut 
etiam ex fequentibus patet. HV*?» au «in nonnumquam ufurpatur prò 
«tic aurora , ut animadvertunt Critici • . L .... ■ 

* 7 UH. ) Ita peripezie reftituit locum Henncus Stephanus 4 

Vet. Cod. Ante legebatur «!.>.«, mendofe . -• 

Ver 850. 2 koì, ) Canterus cowecit legendum o KkvfMilu>. St per me- 
tri rationem liceret , apte quidem efl'et a Critico conjcdum . 

y„. 833. v.#c« ) Enallage eft generis . Pauilo emm ante ^dicitur f 
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E gaja orni e nutrichi , 

E 1 ’ afta greca intanto 

Di Priamo il fuol diftrufle.' , - 210 


O Amor, Amor, che un tempo 
Alle Trojane ftanze 
Venirti, avendo i Numi 
Di te cura e penfiero, 

O come allora in guifa 
Altera Ilio onorarti , 

Co’ Numi a lui facendo 
Strignere affinitade ! 

Or dunque fei il difnore, 

Non piu f Amor di Giove. 
Quella dell’ alma Aurora , 

Che i bianchi vanni porta j 
Luce a mortali amica , 

E influì Ila a Troja, vide 
Il noftro fuol diftrutto , 

Vide 1 * eccidio eftremo 
D’ Ilio , fe bene avelie 
Ne’ talami il marito 
Per generar la prole 
Da quello fuol difcelò. 

Che delle ftelle il croceo 
Cocchio tirato a quattro 
Rapito di quaggiufo 
In ciel guidò, rcftando 

H 4 
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K/xlpxt 9'tyyofp nunc igitur intelligitur in retto i i/xif* »x»(T« , h. e. 
Aurora, qui maritum fibi adfcivit Tithonum. 

lbid. ■zv.tìi ) h. e. ex hac terra oriundum h. e. Tithonum Tro- 
janum . 

Ver. 85 6 . K ìòxtpi ) Alias Iegebatur \fùa-tct . Utrumque »Vi$rT)» 
apte in Auroram quadrat . Scd hoc loco ob metri rationem ed lcgen- 
dum Hpnttf , ut hic verfus refpondeat verfui ubi legitur x*" 

C«n , Ac» 
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Quindi alla Patria molta 2 

Spene* ma vani furo 
E inutili gli amori 
De’ Numi al popol Frigio. 



ÀT- 
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MeytXsS*' , Ex«£* • 


Mi. /'"'V xaAipyyie S\U ciXcm <m<Tf, 

U ù E V « S'ccuxp-m. rlw tulw yuptijoficu 
Ehi rlw • ó j-ò/3 «Tu' Troll à (loySìatte iyù 
MiyiXajf d[zi , è' r pàràj(ì A'yaixóv . 
H’X'So»' <T« Tpoiav , ù% Sffoy £ oziai pii 
Tujiaixòe Svilì y à>k' «V àvS'p'y Ss ifc iptiy 
ùviptmv S'àptap'm £ ivoarctTits ò.iiactio . 

Km/© 1 (lèv iy SiSoixe ruv Stole Sixlw , 
Aùtvs re, &' y» Sopyi rerir E Alwixrò. 

H” ’y.tn Sì rlw Axxtuvav , ù yàp liSiue 
O'vofia Sipiupr®" , i tot tw ifxh , to'; yt» 
Rtyv * Sóptoie yèp aoiaS' iv aùyjzxKuvxole 
Ketrn°jiSiz»r<u TpyàS av ìAuy piiatt . 
Olonp yàtp aùrtw l^tfióySgrxy SoqÌ, 
Kmvùv ifJLoi viv iSaaav , Art (zìi xaztvày , 
QeKoifì HytSrtu TotKiv ti A'pyeixy ySovac 
E’fioì <T tSo%t lèv (lèv iv Tpoiqe (z ipov 
Ehivue è off cu , vauvópa S' àryety irxórn 
EaIwIS' eie ylw , xì.r è zìi SI, ai XTuvfiv > 


86 o 
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870 
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risf- 


Vcr, 8óo. fl r xaMiQtyyir , Sue.) VerfuS flint ìaju/fiKsì Tfi/znyoi. 

Ver. 864. tariti /zi") h. e. ei ùrS-purai putant me venifle. Ita hatc 
funt conltruenda, /NX«T-n*w5. 

Ver. 865. EV Slip 5 h. e. propter Paridem. 

Ver. 866. iZKj-anv ) Fit ab /r,^:uji , h, e. \nxr ayo , prédam 
duco . 

Ver. 871. aì’xjzx\tìTixoi t ì Nefcio hcrcle quid prohibeat, quin pute- 
tur irtuc nomen Euripidis erte. Hoc dico , quia Scaliger , quali eflet 
hoc loco mendofe fcriptum maluit Iegere aÀypzxKvTìtnr . 

Ver. 87 3. rtùrìuì ì(,ìfzix§w*i ) h. e. qui carri laborarunt , h. e. qui- 
bus multuin fuit negocii , ut ca iterum potirentur . Quam Ioquendi 
formulam videntur Latini imitati . Dicunt enim laborare aliqmd prò 
rei alicujus curam fufeipere , atque de ea follicitum erte. 


torto in Argo . Il Coro fi lagna con Giove per la rovina di Trojà. 
Ecuba dovendo già partire fu la Nave rinnova i fuoi lamenti . 
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SCENA PRIMA. 

Menelao , Ecuba. ; — 

Men. /"'V Rai del Sol , che il vago lume fparge 
V_y Di quello giorno, in cui la moglie mia 
Elena avronne in mia balia ! fon io 
Quel dello Menelao , che oprò cotanto , 

Ed è quella 1 * Armata Achea: men venni 5 
Contro Troja, non già (come fi crede), . /. /j 
Per la moglie ; ma Ibi per chi rapio , 

Con onta indegna dell’amico albergo. 

La moglie ftelfa dalle ftanze mie. .. 1 ; 

Ben va però, che col favor de’ Numi IO 

N’ ebbe coflui il gafligo , ond’ egli , e feco 
La Patria cadde per valor dell’ armi 
Greche . ora vengo per condur da quello 
Suol la Spartana ( non mi piace il nome 
Dire di moglie, quale un tempo funami,) 15 
E con l’ altre Trojan c anch’ ella fia 
Annoverata tra le fchiave donne 
Nel mio foggiorno* perocché coloro, 

Che s’adopraro in guerra, ond’ acqui darla, 
Acciocché la uccidete , a me la dicro, 20’ 
O lalciandola in vita , ove mi folle 
A grado, nuovamente io la guidali! 

Nel ludo Argivo. di non farla in Troja 
Morire io dunque divifai j ma in Grecia 
Sopra una nave di condurla , ed ivi 25 

Dar- 

Atto Quarto . In quello Atto Menelao comanda a’ Servi , die con- 
ducano fuori Elena, onde farla morire. Ecuba lo peifuade a far ven- 
detta della rea Donna . Elena prega Menelao , che non vorli* farla 
morire. Reca in mezzo le fue oifcolpe , contro le quali favella Ecu- 
ba ; l’una, e l’altra con molte ragioni , e con molta forza . Mena- 
la» ftabilifce di non farla uccidere di prefentc ; ma di condurla pìut— 

to- 


Digitized by Google 



iz 4 T P a A' A E 2. 

Tlotràs , óvots vtSvàtnr ir l'KÌp tptKoi . 

‘ A'a' Aa t x&pùr' fi< ìóuas, ÒTeins 
K ofii^tr oÙtLù , vis (tuuptrumvns 
K ó(tts y ivtrmóffarvis . iof.ii ì Star 
Tintiti (tckorci , xi (t^a/tir tir E'Aàìct . 
Ex*. TV yis òxitp* , XftVì j»f ly w iìpar , 

, OVif xor’ (I (Tu JWjx*r©’ dì ir ai 
„ Z£s, aV òmàyxtt puvias , «ri rat (Spo&fi t 
yy TìpoJmf^àftlai Vi ' xórrar J'i ‘ àdó$a 
y t Baii-ar xiXdMe , x*tsc J' ix&o <w òriv ccyus . 
M». T/ <T irir y &%Js is ixairtvas Stir * 

Ex*. Aìri at , M»r»\* , « xittris ìàjtapm alai. 
O’pàr y ridi'», <p£yt , (ti a t\n vóSft . 
Ai/sfJ àrìpir ò[tuxv , ifextpà vóket f, 
n/|U«p»(n <5° oixus , o r xtf kilt a ia . 

E’)-<d r/r 9?<T<*, è! ad, £ o< XiXorSdric . 


88o 


i 


885 
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E'xtrir , Miri**© - , Xopòs t Ex*/?* . 

E'X». ^ /f'Ei'iX*» ppoìpiior (tir a%nr <pi(S* 8^5 

1 VX Tói'” »V/ * ffipw ^»/)(ri trpomÓKur aiStr , 

B(> «pò ìu(tÌTuv ixiri(tiro(tai . 

A'mp cxiìòr (tir olii vai (tivaftirv , 

(yptus 

Ver. 879. ti oiràt ) ti itrirà; ponendum eli Ji«l ftir» . Brodxus ex- 
plicat in ultionem amicorum . Ego panilo fecus , ut luat panai . 

Ver. 884. >»: óxi ‘9 ) Hate trarfslate dicuntur . 0 vcbiculum terra , 
h. e. qui terram resi». Nomine >*< intelligit dementa omnia, ut la- 
tius diximus in totius Fabula» narratone, ubi de hac aurea Euripidi» 
fententia plora funt adnotata. 

Ver. 88 f. Ju-oVacre* tìStrtu } h. e. qui difficili» eli ut cognofcatur 
humanis con jeciurrs . 

Ver. 888. xxtuì ìir.l» ) Alias legebatur noi. Canterus relfituit xxttx; 
fed bare lecito & Aldini» , & Brodaeo acccpta referri rfebet . Nihil po- 
tuit Euripides noder de Deo dicere pulchrius , luculentius nihil ; li- 
quiderò Deus res omnes moderatur jufte mirifque modis , qui nos ho- 
mines latent . 

Ver. 891. tinàie ) h. e. Helenam , qus» egreditur . 

Thid. t; 3 -o ) h. e. deliderio fui , h. e. ne eam videns , ejus itcrum 
amore capiaris . 

Ver. 891. A ìpS yàp &c. ) M*c omnia de Helena dicit , qu« venu- 
date Tua hzc omnia patravit . 

Ver. 895. ctj/o» tpi/Sn ) Prarfenfit Helena mali fibi quiepiam futu- 
rum, cuoi viderk Ce vi raptam a Menda! famuli». 
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Darla ad uccider poi , per fuo gaftigo , 

A coloro, cui fono in Ilio morti 
Gli amici . or fu , gite , o Miniftri , dentro 
Nelle ftanze, e colei fuori guidate 
Traendola pel crin, che tutto è intrifo 30 
Di mille ftragi • e allor che fpireranno 
Seconde l’aure, in Grecia ir la faremo. 

Ecu. O Sommo Giove , che la terra reggi , 

„ E nella terra infiem tieni tua fede , 

„ Chi che tu fia* che a divifar la mente 3$ 
„ Non vi giugne, o tu fia della natura 
,, L’ edere ncceflario , o de’ mortali 
„ La ragionevol parte, or io t’ invoco; 

Perocché andando per fegrete vie 
Tutte governi le mortali cofe 40 

Con retto modo . Men. che vuol dir , che a’ Numi 
Tu rinovelli le preghiere? Ecu. lodo 
Te, Menelao, fe ucciderai tua moglie. 

Ed ecco, ornai cortei mirando, fuggi. 

Onde d’amore non ti prenda, mentre 45 

Degli uomini le luci ella a le traggo, 

Diftrugge le Cittadi , e mette a foco 
E a damma le famiglie: ella ha sì fatte 
Maniere di lufmga ; io la conobbi , 

E tu non meno, e quanti fon coloro, 50 
Ch’ebbero per cortei fventure e danni. 

SCENA SECONDA. 

Eletta, e detti. 

Eie. Menelao, quello è un principio in vero 

Ben degno di timor* poiché da’ tuoi 
Servi con mani da cotefte ftanze 
Io vengo tratta a forza* or già fe bene 
Quafi m’avveggo, che ti fono in odio, 5 

Pur 
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(y^Lto! <T tptSrae fiuto lì tu . yiùfìcu •nVif 
E'Agui , xai troi tptii: 4- v X* s *‘*8* J 
Mf. OJx «V àxQtfit! Hk$t< , à>k' «nette rptt-nf 
K.mmy tu.il te iS’ux.tv , òyirtp ilS'ixfte. 

E'X{. E^Éni» àz «por rcùr àftù*\.«àtu kóyjt , 

£2'r a’ J'iXdi'yr , ià Saza» , SarafteSee J 
Me. Oux w kiyue i tolto §’ , «A* tre x-Turtór . 

Ex*. A'xaffoz ttùr/rf * «» Sazi» gràiT tri uff, 
Me^Xat, j? fo'r <ràf tramine kóyne 
H//ÌZ xxt aùnie ' •j’Jf j-àp «V T pi!? xaxix 
OiÀTf'z nomila. 2u;jTE-?fÈf 4’ o orar kóy& 
Ktez« yiz arar , <Sre ftnì'aftie puyàr . 

Me. to' S'ùpiy' « j.à/> fiitoTtu A » ytev t 

E^tri . <?}£ càz r «l'Ex* 5 a ’ f , kiy&y . 
ÙlÙico lóS'' aùrìi * riiaS't i' a <5 Wù» X^SA" • 
E'Ai, IVair pit , x*r fC , xj?r x*x<ùr «Toì-ai àe>«z 
OJ x à/TOju«'4« iroktpiloty ùyùiitv®" 

E’yù F , 5 a-’ o?<f« <Ti* toytry lórf t’fti 
K.aTnyopii< 7 "y , «ym^ittr «uh lo piai 
Toìf coiai nàuà , £ aà c cù n «pianti. . 
Tìpù-my ptìv , */>;yàr sVexez nl't crfj xatxàix 
Tlcte/y rsxèc* . S'dlrtpir J° «TraiAscu» 


?00 


?°S 




9 *$ 


020 

Tpoi*/ 


(Ter. gol. Ou'x tèe àx(pifi‘f ) h. «. non fummo jure in te lata fen- 
tentia fuit . 

f'er. 901. Ktkkò } Malit Henricus Stephanus xT/mr. 

Ter. 904. Sara, Sa»a,uf 3 -a ) Enallage eli numeri , qu* admodum 
ufitata apud Nollrum , eaque utebatur , ubi fibi comoclum videbat . 
Sic hoc loco, & aliis. 

f'er. 906. tiì’ ) h. e. àreksyùàiA , taujfam fuam dicere , Crimina 
dilucre . 

f'er. 91 1. 2 ysA?? -rò Jm;o» ) Donum eji odi h. e. hoc illi largir ì fu- 
pervacancum eft . Perinde in Androm. locutus eli Tragicus Nolter,- 

iTXOkKS 'TDd tpyOf • 

f'er. 912. Tur <ròr , &c. ) h. e. tuorum verborum gratia , non ut 
Helenae petenti illue concedam. 

f'er. 915. TroKi fii<xr iy iurte; ) Videtur Brodseus ad rè rr;\rfii*t re- 
ferre -n> ì/* asynr i'e»r’ . Sic enim ipfe fcribit r cKffxtar ifti ?<«' 
iirf t orntionem percurrcntcm . Quid his fibi velie , non fatis dare vi- 
deo . Nam *ro $iù Kiyvr ierf non de fc dicit Helena , fed de Mene- 
lao , ut legenti patet . 

f’er. 919. J 5 « ) h. e. Hecuba, qu* peperit Paridem. 
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Pur dimandarti vo’ , quali ne’ Greci 
E in te fono i penfier per la mia vita? 

Me n. Non al fommo rigor della giuftizia 
Soggiaci ; ma lo ftuol armato tutto, 

Cui tu danno facefti, a me ti diede, io 

Onde t’ uccida . Eie. con li detti miei 
Mi lice or dunque far rifpofla a quelli 
Tuoi ; che contro ragion, fe muojo, uccifa 
Sarò ? Men. non venni , onde contender teco 
Con parole; ma fol per farti eftinta 15 

Cader. Ecu. l’afcolta, onde non muoja fenza 
Ottener quello, o Menelao : tu poi 
Lalcia a noi favellar* contro di lei ; 

Poiché de’ danni, ch’avvenuti in Troja 
Sono, nulla t’è noto: in quella guil'a 20 

Unito tutto il ragionar collei 
Di morte mollrerà degna per modo. 

Che da alcun lato non potrà fuggire. 

Men. Quello è un foverchio don ; pure le brama 

Di favellar, fe le permette: in grazia 2.5 

De’ detti tuoi , perchè ella l'appia , quello 
A lei permetterò; ma per rilguardo 
D’ elfa non fu , che lo conceda . Eie. forfè , 

O bene , o male fi difeopra , eh’ io 
Favelli, non darai rifpolla alcuna 30 

Me reputando tua nemica; quindi 
Io le cofe, che fo, che tu volendo 
Contender meco, mi potrelli opporre, 
Rifponderò, le mie contro alle tue 
Opponendo , e le tue contro alle mie 3$ 

Accufe. Prima fu collei, che diede 
Paride in luce , la cagion primiera 
Di quelli danni; poi quel vecchio fue 


Pria- 
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T poixr rt , ut <ofiafius , • xanrir (3pip& y 
Att\i Tixpòr fjtifjtitfjL h\i\xrtpir rort . 

Il» ■S i/ ti «sè ’tÌKoit' conta or , ais 
E'xe^/I TQ/Msòf (£y& ófi rQ/uair ■Stir . 
Kaì 11 *&«!©• juir W A’Xt^oé/X'/y foW 

TpctTiiyirò' E'Aa-T ifcxrifctrcu . 

H>* *S* JriV^ir AVk&T’ , EJ/wVuf A’ •/»*«, 

Tu/Ja/riT i^«/ , « crpi xejtMir n«gxi . 

KwVs« fi rùftòr «f©' txTacyKttfiirn , 

Lttonr ùviayvf , a Sicìc vcripf/Mquoi 
KaJiu . <wr «VSi/f’ ak t^a axt'4-tu \óyor . 
Nixjè Ki/V©if vita • J; W#/f ó y’jUÓt yàfj.&‘ 

fì’yitair , E'Aof' } «' xparm&' ìx fiapfiófity } 
Ovt aV <T opti raSi/Ti» , « rupctrrlti . 

A* f £ruytair E' Acce , ùy.ófxlw tyi , 
Evpiopflft 9pt tààaa , xy/ftS inopia* , 

EX ir *Xf^ P* riparov tri xópf . 

Oùm pii pliant curati aù V TOcri/ Ktyttr , 

Orai Mptipnaa' ìx ì optar S a ir AecSpet . 


9*5 


930 


93 5 


H T xd’ 


PVr. 91J. 1 rpirfltit ) h. e. Sene* Priamus , qui neeandum tradere 
debebat filium , culti primum in lucem prodiit , audita fomnii inter- 
pretatione , qua pradicebatur Paris futurus Patria fax : Hinc , falli 
turpitcr Brodaum novimus ; quippc vpiaSof explicat hac anus Hccu- 
ba . De Hecuba primum ; Deinde hoc loco de Priamo fermonem ha- 
bet. Accufat Hecubam , quod pepererit Filium Paridem: accufatPria- 
mum , quod natum filium in perniciem Patria vivere fiverit . Mira 
igitur iiihxc fuit Brodai ù$i~r±ix. 

Per. 9 17. A V/ai’) h. e. A 'creici in accufandi cafu. Hoc animadver- 
to , ut patcat tu c(fiKn 9 . Brodai , qui hoc item loco minus perite exi- 
flimavit corrigendum A 'ricci' , ut effet gignendi cafus , ut E'/furK , 
Verum hoc refpuit concinna metri ratio . Eo enim modo , quo nos 
legimus habetur jambus quarto loco . Porro animadvertendum , belle 
dici A V/a?*, ut , h. e. A'<r/dfat y dar . Ait itaque Helena, 

Junonem pollicitam fuifle Paridi Afiaticam terram , atque adeo Euro- 
pa lerminos . 

Per. 918. «rf.f, &c.) Si judicaret, eam praccllere venuftate . 

Per. 930. urepipclpeci ) Alias legebatur ònptrì pè/eet . Cantero , Sca- 
ligero , & ./Emilio Porto placuit legere «t tpipxpeot , quod verbum 
fané videtur magis ad hunc locum accomodatum , & alias eft etiam a 
Nollro usurpatimi . 

Per. 934. tt t jpxtriii ) irò rette intelligendum eft , * xpxruòt . Sic 
esplicato loco , non crat , cur de mendo fufpicaretur Brodaus . For- 
cane hic Poetam vellicare Lacedamonios , facile credam . 

Per. 936. xu'rn! 1 ) h. e. x, òrnii^eptpu explicat Barnefius . Ari- 

ftar. 
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Priamo, che Troja, e me non meno feo 
Perir non uccidendo appena nato 40 

Alelfandro, qualora il legno acerbo 
Moftrava della face : or 1 ’ altre cofe 
Afcolta, come furo, egli coftui 
Giudice fu delle tre Dive unite , 

Ed a Paride avea promeffo Palla, 45 

Che fatto duce iòggiogata avrebbe 
Grecia: Giunone poi promife, ch’egli 
Avrebbe avuta per fuo impero l’ Alia , 

Ed i confini dell’ Europa , s’ eflo 
Avefle giudicato a pio di lei. . ' 50 

Ciprigna al fine la beltade mia 
Molto lodando, a lui promefia feo, 

Che in fua balia m’avrebbe data, quando 
Per giudizio di lui l’ altre in beltade 
Superate ella avelie, or ciò, che quinci • 55 

Ne feguì , come andò, penfa . Ciprigna 
Vince le Dive’ e le mie nozze tanto 
Giovaro a Grecia, che già vinti e domi 
> . Dai Barbari non liete , e non iftate 

Ancora in armi , ed all’ impero altrui 60 

Soggetti, or ciò, che avventurata Grecia 
Rendette, di rovina è a me cagione, 
i.Per la beltade mia venduta* e pure 
Ne traggo quindi difonore e bialrno 
Per quelle cofe, onde dovea corona 6$ 

Ottener fui mio capo: or dirai forfè 
Che nulla ancor di ciò , che di prelcnte 
Qui fi tratta , favello , ed è , eh’ io lòno 
Nafcofamente dalle ftanze tue 
Trag. XII. I ....... Fug* 


ftarchus quidam carperei Barnefium , quippe qui tam minuta expiicat . 
Sed libi lapiat vir, qui nobis defipere videtur . 

Ver- 938. to’» Tari» ) h. e. de quibus in praefentia agendum eft, 
propofitum hoc noftrum attlnent . Ita e«o ex plico . Qiiare mi- 
ci minus probatur explicatio Brodai , vulgo nota . Quarc nihil eft 
opus, fequenti verfu , wù «*»/, ut ipfe putat. 
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H’x3‘ *xi pixpàv Sii* *x»r aura pian t 
O' riaS'' òCKtérvp , «V A'ht%ayi'pov StKeti 
OVo'j uu<n ‘npoaqxuvHv ri* , «ri $ n«Qtv , 

O, <i xetxtr », troiai* «V J' o/uoir X<T»>>, 
dnrnpttr va ) , K patria* ^SoV* • 

Elie . Ou cr’ , «A’ ìptoiirlw trinrì ryf' ìpiitrouat . 
T » S'ir tppovitrà y ìx S'óptuv àpi ianiplui 
’p.ivy opoS'icra varQjl'a , £ S'óy.af iptót * 

Ti» $*òr xaXa^t , J; Aiòf xpeioau* ytvà , 

0“> p»»V «*»y S'tupiivoov ix» xpetr &‘ , 

K«V*r «T £ J'ixdr fV; • c-jyyvdfJ.it <T ifioi . 

EV-Str <T’ ix>K àt* ftf ipi Alopiarà Koyov . 

EV« ■SotyaJj' yà< 3\$ Axi^avS'pQ' pu>X* ( > 

XptlL pi y ÙtiÌK «X iu SfUTOJ'tfW /«X Xl’x 1 ’ J 

Airìtra* ol xof y raùs «V A’pyeitir /uoX«^. 
E\n7<st<F'o» : «orari t«w* ptiprvptt S'i poi 
Tlópyvy ruKupoi, xforò rapita* trxovol t 
Oì oro»«eir /t*’ tp£por irdckfyetv 

TÌKixtcÙoi* tir yhò tripla xXimstrav ro<h, 

Bjjc iT" o xttuvói pi ÌT&" deportar at orotnt 
Aflipo/)®' , ihiyav dyjv àxóvruv $puyiv . 

Tlù< 3* ir òtv Srlitrxoip' ì* ivi' ixax , oróai > 
Tlpèt tri ìtxcutu! , Iw* 6 pii* (ila yttuù ■ 

T« 3' cixoSt* xér'y eL’V nxrrvQit»* 


9 40 


945 


950 


9 SS 


960 


n,- 


fVr. 945. E?<» ) W «« in metro non eft adnumerandum . 

950. djÀoi ) otVo *«y*( intellige tri* 9 inibì fit vt~ 

ni a , b. e. miii ìgnofetndum tji , quoniam & ipfa coafta fum Venoris 
imperio fubjacere. 

Vn. 953. S-torlttiovi. ) -S-fcirorijTK , h. e. a Venere vexatum , coa- 
ftum connubium , ut illud fuit , quod cum Paride habui , non (ponte 
mta , feti vi (k ingntiis faftum . 

Vtt. gèi. ò ptìv ) h. e. è &ai$otK Deiphobus , qui etiam me vi 
rapuit . 

- tot. 963. T« t'y »c. ) fa. e. H«c funt illa domenica mea faeinora, 
ob qu* modo, loco prtmii , fervitutem fubii . oò tiiK^aa Brodrus 
etiam hoc loco eaplicat in ftrviturtm adrlutor . 
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Fuggita . Se ne venne il Genio reo 70 

Di quella donna, od Aleflandro vuoi, 

0 Paride chiamarlo, avendo feco 

Una dea di non balla, e volgar fatta . 

Tu, o viliflìmo, lui nel tuo loggiorno 
Lafciando, onde paflar da Sparta in Creta, 75 
La nave hai fciolta. or fu, di ciò, che fegue. 
Non già te, ma me ftelfa andronne ornai 
Interrogando: qual penfiero in mente 
Volgendo dunque da’ miei Lari ufcita 
Son gita dietro ai Foreftier con reo 80 

Tradimento del fuol patrio, e di mia 
Famiglia? f alma Dea punifci, e inoltre 
Divien più altero dello Hello Giove, 

Il quale tiene fopra gli altri Numi 
Impero; ma al poter di lui foggiaci , 85 

Onde meno ancor io perdono, quindi 
Aver potevi con fembianza giulta, 

Onde accularmi allor che dipartito 
Da que{la*luce andò nell’ ombre eterne 
Paride : allora , quando già le mie p© 

Nozze non eran da fatai delfino 
Regolate, io dovea lafciando quelle 
Trojane llanze gir preflo alle navi 
Argive : ben tentai di farlo , e fono 
Teltimonj di ciò di quelle torri ps 

1 cullodi, e le guardie in fu le mura. 

Che mi trovaro giù dall’ alte cime 
Con funi a terra per voler calarmi; 

Ma a forza quello mio nuovo marito 
Deifobo rapita, e contro voglia io© 

De’ Frigj in moglie mi ritenne: come 
Dunque a ragione morirò, o marito, 

G italamente da te tolta di vita, 

Se quelli ancora per fua moglie a forza 
Mi prefe ? or dunque per le cofe oprate 105, 
Nella famiglia mia, con modo acerbo 

I a Ycn- 
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Tlixpùt tf'tixòLo' . fi <Tì nty St&y xpcerày 

Bs>,« , oò xpii* m ùijxSit «Vi £ •tóS't . 

Xa. B*<n'x«’ , iptuvay mi t tÌkvoi<j\ , £ oratrpqp , 

n« 5 »; i tapStipoTa rieri'' , «Vw 

KaXflit, x.etxipy®’ i<Tct' JWÒ » £? <75ìT». 

Ex«. Taìf Siaìrrt opime aùu.yLxy®’ ytviitraftat , 

Kai t»V<T« <T«^4> fz» hìytiGxv iyS'ixct. 

E V® >»/’ H>*r , orapSiyor rt , 

OJx fi( mirimy àuetStus i\Sày <Tox<ù 5 

» (lìr A’py& / 3 ap@ópaii eòr*/t4To\«e , 
riaAkà? <T’ A’Stweei $pv\i S'ttXÒbay vori, 

A* sraai'toùtn, £ pioppi! srs&s, 

H’X'Sor •apor r<T 4 u . Ti yip in* iy •&« 

H> , ooaltmy «Vp^ix f/>ai<w xa&srif j 
risVfpar àufivoy mi Ketflp Atài oróny * 

H* yàuoy A’Slwi Stùy oiyòt ornpmuitit , 

H" retpStydety orar pòi lfyri<r*m , 

^tHyucrx Xtxrpec ’ (iti ’ptetSàs orala Stài , 

Tò ria xaxòy wcfiìaa * /z» or do pi capisi . 

Kùar&iy J'' i\f%cti , raìrm yip ythai (f^XÙi ? 

Per. 964. t£f , &e. 5 Perperam & imperite videtur Brodxus 
h*c explicuilTe ; Siquidem ad tk tù» 3 -<S> ita adnotat , quorum volun- 
tatt htec gefla fune omnia , & poli /S»*« intelligit /xufai’^t . Nihil fa- 
né hujufmodi ed intelligendum . Nam Tic piane verba fonant , Si au~ 
tem vis prtfiantiorcm offe diis , hot etiam velie fitti tum tjl . Dii iduc 
tecerunt , quorum voluntati ve! cogitando quidem velie adverfari de- 
mentis ed . Fo ruffe in hanc fententiam ivit Brodzus , quia fequenti 
verfu prò ìrv >£ , legerat »Vn yàp , quod mendofe legebatur , & 
crat redituendum , ut animadvertit etiam Barncfìus . 

Ver. 9 66 . Hh 9 ù b. e. Suadam , vel Suadelam, quam Deam per- 
fuadendi finxere Veteres . Hxc erat illa eloquenti* vis, qua quia gra- 
fia & oratione alios capit . Hac pollebat Helena . 

lhid. h*p 9 NfHex ) Mifere & nic fallitur Brodzus . Explicat enim 
•n I txf Stipe ju httius eloquenti a aurli torero eorrumpit , quoque vult per - 
ducit . Refert Criticus -ni liujrS» seo-a ad riwSu imperite . Nam refe- 
rendum ad fixrtkfvt , hoc modo fi <r/\»x , afx-Mjsr , &C. xUù fintai TSV?# 
iiuf, 9 tifìtera , h. e. Regina , de fende , (Te. confundens ac pervertens 
fuadelam , b. e. orationem Helenz . . 

Ver. 97 j. K rym ) Civitas h*c in deliciis Junoni erat , quemadmo- a 

dum Pallas plurimum amabat Athcnas . 

Per. 974. A 'Sluiue") mendofe fcriptum erat olim aL’- 9 -mixt, tede Bro- 
deo. Certe A'filsfnt legendum . 

Per. 97<. ri yip ) t» prò 'òrti , & per interrogandi modura . 

P'tr. «8*. 
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LE TROJAN E. ATTO QUARTO, 133 

Vengo condotta in fcrvitude, in luogo 
Di averne il premio di vittoria : al fine 
Se i Numi ftefli fuperar tu vuoi , 

Il voler ancor quello è cofa ftolta. no 

Co: O Reina , i tuoi Figli , e la tua patria 
Difendi coll’ opporti , e moftrar fallì 
I detti di cortei; poiché favella 
Per retto modo, effendo ella malvagia; 

Ed è quello uno fconcio . Ecu. or io in difefa 1 1 5 
Delle Dee verrò prima, e farò chiaro, 

Che il ver cortei non dice : io già non penfo, 
Che arrivarte Giunone a tal pazzia, 

E la Vergine Palla in un, cne quella 

A’ barbari venderti: Argo, e che Palla izo 

Render voleffe mai foggetta Atene 

Al popolo Trojan, le quali due 

Dive per gioco e per delizia feco 

Pugnando di beltà vennero al monte 

Ida. ed infatto qual ragione avea ilj 

La Dea Giunone d’annidar nel petto 

Tanto dilì re di beltade ? forfè 

Un marito onde aver piò altero e grande 

Di Giove ? o Palla procacciando giva 

Le nozze d’ alcun Nume, ella, che al padre 130 

D’effer Vergine in don chiedette fchifa 

Moftrandofi di nozze? or tu le Dee 

Forlennate non far dando colore 

D’ oneftade al tuo oprar malvagio , a’ faggi 

Non impor. Di Ciprigna in oltre hai detto 135 

( La qual cofa per ver è affai di rifo 

I 3 De- 


981. ’/uaS-Ht ni» ) h. e. noli tuis verbis Ita deferibere dea s , 
ut ilultae appartane , noli eas fluititi* acculare. Hanc loquendi formu- 
larli videntur etiam Latini imitati , qui dixeunr faceti reum . Perioda 
nos Itali dicere folemus, ut notum eli. Vide ital. interpret. 

98J. taùtw yif , ite, 5 h, e. htec tnim funi admodum ridenda. 
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E’A.-Sfii' i[Jty %ui arcui! Mtnixtn S'óptac 
Ou’x in flirta' in «cri/^of in àpanp 
Aut cui A'fcuxXcui àycry i «por 
H’x » ’pcòs r/or x**© - t xcpeoréraT©' , 

O' ffór J ‘ i<SW nm nei , «Voii-S» Kuxg/r . 

,, T« //«/><* rinr ifìn A'fipoS'lr» fipo<mìt , 

,, Kai rampi òp^in àppoauùn< ip%n Siàr . 

O'n eìcnìàea fiapfiipon iti ficca i, 

Xpoai Tt Kuficcpòn , ifctpfictytànt f pince t . 

E V pia j-eèp A ’py*, fiìxp i%ae‘ àntrpifa . 
"S-viprm y òcraUca^itea , «rii; 4 'pcryir ró)ur 
’Xpveù pieffan à\Tiauc xrmxXuTw 
Aavircuinn * ài’ Li Inani voi ai MtriXua 
M i\etèpa , rÒK a ài< iyxaSu fiorar rpu$<ùs , 
Ej (*■ * fila yàp TcùSa Qi)i àytw ifiòn . 

T/r 'S.vapaiarùn fiàtr , » oro/aa /?oW 
AVa>\oXi/£«r Kirop®" mania. 

Ti <r’ ir òrr& , « x«t' ir pira»' 

• EV« JV Tpoian ix-Str , A ’pyàoi ai a a 
Kar i%r& , U <T» foOiirtrilt àyatnlu , 

Ei (iìn « t#<Ti xpHtvon àyyi/koioó eoi 
MiaiXoroa Jw( , oraìt óorair At/roÌT s/zòr , 
E^aa ipar&‘ inmyan triti fiiyotn . 

Ei «T ft-To^oìga T/nàir, &'<T in Li òì'a. 

E ir aLi rvyjm y épùea , «txt’ «Vxar , ÓT«r 
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EVoi' 


t'ir. 98 <S. Avrcùr AW**euf ) Amycl* urbs Laconiae, ubi imperabat- 
Tyndarus, & nata erat Helena . Quare appofite dicit Hccuba, ipfam 
urbem , in qua erat Helena , poiuiflè Venerem jam ante ad Ilium fer- 
re, nec erat j cur fe comitem deinde Paridi praeberet. 

Per. 988. traici! Kór£<> ) h. e. non f'tnus in caufla fuit , ut tu 
ait ; fed mirifica Filli mei pulchritudo, & tua mens ; fiquidem ftatim 
ac es filium meum intuita, eum deperi idi. Hsec Venus fuit, praeterea 
nihil . 

Fer. 990. atppoc-uitjf ) Iftud joci in litteris fitum nec latine , nec 
jtalice reddi poted, ut confideranti patet . 

Fcr. 991. (f, •) TC In refertur ad -ni S ìptèt uro; , Paris , quem vi- 
dens Helena adamavit. 

Far. 1001. t» rv{uya t’) h. e. & fratrtm timi Pollucem , qui adhuc 
inter mortales erat, A nondum in Divos relatus. De Cadore, & Pol- 
luce fratribus Helenae nota ed fabula. 

_ Fer. 1007. eh ) h. e. MwAkQ* Menelaus nullius pretii erat , floc- 
ci ardimandus. 
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LE TROJANE. ATTO QUARTO. 135 

Degna) che venne col figliuolo mio 
Di Menelao al foggiorno ; e che ? ella forfè 
Non potea dando in Ciel cheta e tranquilla 
Condurlo ad Ilio con Amicla ftefla? 140 

Di fingolar beltade era mio Figlio, 

„ E la tua mente diventò Ciprigna 
„ Al vederlo* poiché le cole ftolte 
„ Sono Venere tutte a noi mortali, 

„ E con ragione della Diva il nome 145 

„ Da (foltezza incomincia . or tu colui 
Rimirando vedito alla maniera 
Barbara , e tutto rifplendente d’ oro , 

L’Alma redo da gran defire accefa. 

Poiché in Argo annidavi avendo poche 150 
Ricchezze in tua balia; però da Sparta 
Partendo, la Città del popol Frigio, 

Che d’ oro abbonda , tu fperafti tutta 
Confumarla in ifpefe ; e già il foggiorne 
Di Menelao non ti badava, ond’ire l$S 
Ludiiriando a voler nelle delizie. 

Or fu, che il Figlio mio ti traile a forza 
Dici : chi il feppe de’ Spartani , e quale 
Voce s’ udio da te, con cui il fanciullo 
Cadore infieme col fratei Polluce 160 

Chiamadi , mentre ancor eran quaggiufo , 

E non tra gli Adri ? allora poi , che giunta 
In Troja fodi, e Torme tue feguiro 
Gli Argivi, e v’era la guerriera lite, 

Se recata novella a te venia, 16 5 

Che la forte arrideva a Menelao, 

Tu lui lodavi, onde n’avefle doglia 
Il Figlio mio, che avea colui per fuo 
Gran rivale d’amor; fe poi i Trojani 
Profpera avean fortuna , allor da nulla 170 
Di venia Menelao ; poiché alla fotte 

I 4 Rif- 

l'cr. 140. cor» Amicla ) Vedi l’annotazione al Greco. 
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E "voi ufi euri } , rii ‘ptrjj <T’ a* rìStXtf . 

K pr-am vXtxrcùf ràfia aòr xKÌvr»y Xi ynt 
Tlópyay xaSiàe' } às [itvua àxxoiut . 
rii fiir tkiiipSiit , r Ppiyjtc àprapii/n 
H“ tpicyatoy Siiyue' j à ytvrcuu yuviì 
&pàeatt ày , voSHeu eòr vip®" non/ . 

Kai <301 y iynSfrtr et voìià irolkàxie 
CT Sóyartp , ì£(XS’ • olà'' ifiol ràtS a yàfixt 
A'Aar yafiiax . et <5" tir! yoìii k'yjuixà; 
n.» eautxxXÌ-4-aea • <c raòeoy (i*Xt c 
E*A lwa< , »ì fiat r • aA* eoi eòi' Là vixpir . 
EV eoi ( A \t^àyipx yàp Ù0g/t£f< SófiOKy 
Kai apoexiwctàau 0ap,3ipa>y li v »S«X»f . 
Msj'óxa yàp Là eoi * xtpv'i eoieS't eoy ituas 
E’5»xSjf àexneaect , xà0Xt4-«< vieti 
Tòy cuùeò y cùStp' * <J xaeuvrveoy xiptt . 

HV XpLà raerdylw iy orterXa/ t’pdTiOK 
4>eixi> rpifixeay , xpitr àvtexuàtefiiyLu 
E’xSài ' , <ji> eàtppov rie àreuitiac vxior 
E 'x*e*y (Vi coìr npiStty tìfiaprxfiiyoit . 
Miri\« , V tìS'jif oì rtX&riieu xóyo/ , 
2rtpàyaeor EAcóT rLàS't Kenya/. 
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fVr. 1009. i$ékn ) b. e. tnàtu , quod eft ori xotrS intelligen- 

Ver. 10 1 5* roxxà ) h. e. multis verbi*, pleraque tibi dicens. 
rtr. idi. i!ir’; 3 -»x«. ) Iti hercle intelligendum , non CniSeiri , ut 
ob mendum fortaffe Typographi , aut vitio codici* erat fenptum. Bel- 
le itaque reftituit locum ètiam Barnefius , h. e. JSrUt irt fiaptapvr 
■xrorxjvùàau. Reges Perfarum in primis hac ratione adorabantur , aln- 
que Reges deinde , ut notum eft ; de qua re vide Briftònium de Per- 
farum Regno. . . 

yrr. 1014. Tòt coirò* ttibip ) h. c. Perinde , ac mantus tuus 1 «- 
Um vitam degebas, nec te ob (celeri tua pudebat vivere, eundemque 
aerem cum Viro intueri . , 

Jiid. u KaeÙTTvrcr xip* ) Perinde latini loqui confueverunt , n. e. 
Sctlefìum caput , fcclcrum caput , le c. 

PVr. 10 26. ÙTitmu^taiutrtu/ ) Verbum hoc faAum eft a^ more Scy- 
tharum , qui caput abradere folebant . Hinc oìr«r«t' 3 (*<u 

eft idem, ac irun;», ut ex Phavorino accipimus .- Crine* vero ab- 
(cindere non in luflu folum ; fed in magna aliqua ctiam calamitai* 
apud Vetere* erat ufuatum . 
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Riguardando , il penfier a lei volgevi 
Come irla fecondando, e di virtude 
Penfar non ti piaceva, in oltre dici 
Che di nafcofo di fuggir tentarti 
Calando te dall’ alte torri giufo 
Con funi , quali a tuo mal grado nido 
Colà tenerti ; e dove dunque forti 
Sorprefa o in. atto di legar le funi, 

O d’aguzzare il ferro? a quali imprefe 
Accinta già la generofa moglie 
Si farebbe, bramando il fuo primiero 
Marito. Ma che piti ? fe fperte volte 
Molto parlando t’efortava io ftefla, 
Efci, Figlia, di qui; che i Figli miei 
Prenderanno altre mogli , io di nafcolb 
Porgendo aita al tuo fuggire, entrare 
Ti farò nelle navi Argive, e fine 
Poni alla guerra , che tra’ Greci , e noi 
Si fa; ma quello t’era acerbo, mentre 
Nella famiglia d’ Alelfandro altera 
In onta altrui regnavi, ed adorata 
Efler volevi dalle Frigie all’ ufo 
De’ Barbari , e per te cofe eran quelle 
Grandi; ed in oltre tutta ornata e vaga 
Nelle fembianze ufcivi, e col marito 
Miravi 1’ aere fteflò . o donna rea 
Ed elècranda ! tu dovevi umile 
Veftita intorno con cenciofe velli, 

E tremante di freddo, e rafa il capo 
All’ufanza de’ Sciti ir camminando 
Più di modeftia, che di ardita fronte 
Dimoftrando pe’ i tuoi primieri errori . 

O Menelao , perchè tu fappia dove 
Compio il mio ragionar, onora Grecia 
Con meritato onor, cortei facendo 
Cader ellinta, e quella legge tua 
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Sauri vófxoP A i aórS e raìr i&atai dii 
TtuicuQ , Siniait.Hr , j^ni «/ «f>a< 5 » TÒtnr , 

Xo. Meritai , •cpo^oVaut ri Stipar rt air 

Tiaau bau* pax , xiptkit ttfiò c E’Aai'©' 

Tò ■StrXu tÌtd t , &ymì< f%$poit partii . 

Mi. E’/uoi <riì avpvivrmuu tic ratj’iòr hóyn , 

E /cam’njc riuJ'’ i’x Sópur ìkSàr ipàr , 

ElW «I dtìróf ' X » KuT&U Xa’jLIXB ^oéaiK 
Aóytltc àrÙTcu * /?eùi , s X&r>ipar vikxt , 
n^nf A'xtuir tèiróS®' *V fuxpài [xotxptìf 
Oecria, ?» «i'ir /x» ■xaTcuayuÙHv ipi . 

E'm. Mir, espo’i ere yoràrar , <rAi> eoVoi rW ^ ■Siir 
1 I/>o<&tìr t/Mi, x'raéj'M pt ' auyylroaxt Si . 

F.xó. Mt/F’ il trrixrar »Si auppàyxc enpoSy f. 

^ E’> 4 » «pò xttrer, $ ri Krar ai kttuopaa , 

Me. IT aù<r<a ytptdct ‘ riiaSt S’ ùx tppóraia * . 

Aiya S'i ‘Spctmókottn , «po' e -aptiprac nàr 
TtuiS' ixxo piacer , eV-S« raucokiiatrtu . 

E'xa. M* ruL reati eroi Tauaòr ùafiiiau ay.ajp®' , 

Mi. Ti J'’ ir» ‘ pà£or 0 QÀS &- } « Teéf®' y i^n ; 

E'xot. 

f'irr. 1035. ni - 9 -?\u tstÓ t ) Mendofe olim contri metri rationem 
legebatur ni S-ifau r iiyirì ,* , &C. Quare Criticus fere quifque , ut me- a 

tro confulerct, locum redituere conatus ed. Brodzus legit , t£ t;i'( ni 
t'. Sed parum haec videtur leftio probanda . Scaliger maluit le- 
go re ni 3 -i^vtìt.'Bh felicius quidem , quam Brodaeus . Porro Henricus 
Stephanus legendum putavit , ut vulgatum ed. Qua: leffio videtur pia- 
ne arte ri s anteferenda . Significai enim , prettrea aufer ex Grècia hanc 
itiam melliticm , h.e. velr uam , vel Helcnae. Putem ego intelligendum 
tuam ex fequentibus, ut fit, noli amplius te odendere mollem & ef- 
fexminatum ; fed virum , & drenuum te prxbe . Vide italic. in- 
terpret. 

l'cr. 1034. w’ e roujnìt Kcy» ) b. e. idem mccum fentis , & dixifli ; fi 
quidem putii , hanc &c. 

l'er. 1040. ir fjnK$ ) b. e. ir rn*F9 X p c r'j parvo tempore . 

Per. 1041. Tpir ai yordritr ) Putat Brodaeus ni ai hoc loco poni 
prò <r» more Atticorum , qui aliquando accufandi cafum prò gignendi , 

& dandi prò accufandi ponunt . Verum quamvis idue verum fit ; ta- 
men hoc Atticifmo non ed bic opus . Nam , aut ego fallor, per el- 
bpfin hxc efferuntur perinde atque fcriptum edet rpìt ai yototTv» 
ixtT&jv te per gcnua precor . Videant peritiores , num reclius ego 
coniecerim. 

Ibid. tì»‘ ròaer ) Significatio rit ria» late admodum patet ; ali- 

quan- 
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LE TROJANE. ATTO QUARTO, ijp 

Per l’ altre mogli ornai poni, che muoja 
Qualunque donna tradirà il marito. 

Co. Menelao, come vuol l’onor de’ tuoi aio 

Avoli, e in un della famiglia, tua 
Moglie punifei, e dalla Grecia togli 
La taccia, ch’hai di effemminato e molle 
Dimoftrandoti forte a’ tuoi nemici 1 
E generofo. Men. nel parere mio ai 5 

Stellò ancor tu venuta lei penfando, 

Che cortei di fua voglia ulcita fia 

Del mio albergo, onde aver altro marito; 

E fol Ciprigna per fembianza e fallo 

Con parole fi efalta. or vanne dove ' 220 

Lapidarti dovranno , e degli Achei , 

In breve ora morendo, i lunghi affanni 
Paga e compenfa , onde a non farmi feomo 
Impari. Eie. no, per le ginocchia tue 
Ti priego ; un reo defir, di cui gli Dei 225 
Furo cagione, a me imputando, eftinta 
Non mi fare cader, e a me perdona. 

Ecu. Coloro, che ti fur compagni in guerra, 

E ch’ella uccife, non tradir: per erti 
Or io ti prego, e per gli Figli loro . 230 

Men. Certa , o Vecchia; che già nulla mi cale 
Di cortei . però dico a’ miei Miniftri , 

Che la conducan fu le navi, ond’ella 
Nel greco fuolo trafportata fia. 

Ecu. Non entri or teco nella nave ftelfa. 235 

Men. E perchè? Maggior pefo ha forfè ornai, 

Che prima non aveva? Ecu. E’ non è amante 

Co- 


rnando malum feu damnum , live rem adverfam (ignificat , ut ho* 
loco. 
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E'x«. Oùx «V iparit , órif «’x àcì tptKti . 

Mi. CT roif £y s’x.iJ» i pupi rate ò rm , 

E'fa< <T <S /J«\h * /(Uff yàp «x à<T(?iiair<u , 
Elf ii/Tt/3 tifjuif ' 4' >«p « xaxoìr , 

E’\Si<r«e <5" A’/JJ-® - , ùtmtp et'ict . xxxùe 
Kaxjr 5 murai . Kai ytwai^l trtappirùr 
YhtJeuai fi»V« * ptjtìnr ptir à <ro<h. 

O* uuf J" 0 ÓKtdp®' tis q>ó/3or (2 k\h 

To' fti/wy où^ff , xjir «V aJcr’ i^Slont . 


ss 

» 


I05S 


Xo. Oùroi <JV <ròr ir I’x/p lOÓO 

Netòy , 4' 3 v«yfltt fivpòr 
ricsi'o'xaf A’^cuoìf , 

£ 1 * ZdC, 4 ' vihàrar Q\iyct , 

2 ftt iprite eùStQiat Tt xarròr , 

Kai rii/jyafxoy ii/xxy IOÓ5 

r<Taià <r’ I’iTaia xtasopop* rara t 
Xiin xamppu<m rompuip , 

'Tippiorec <r« 'tapaiéldoxor A. Ktjr 
Toèy xxmXapiropttrar 

ZaSiar Stpónr turar . 1 0/"0 

* 5 - 

f'ér. 1051. Oux V, &c. 5 In hunc Iocum ita ait Canterus , netti- 
le perfonam , & Mensili tollcndam cinfeo . Alii funt qui malunt tollc- 
re tantummodo perfonam infequentis verfus . Sed attente perpenfa re , 
nihil ed mutandum . Perfpefle enim dicit Hecuba fore , ut fi alias 
adamavit Menelaus Helenam , fit etiam deinceps amaturus , fi eam fe- 
cum habeat . Quod intelligens Menelaus refpondet id hortanti Hecu- 
bae , ut mens oblivifcatur antiqui amoris , eam a me fonge repel- 
lam . Enimvero hzc omnia appofite conveniunt ; quara nihil ed mu- 
tandum . 

l / er. lodo. O "t« , 2 cc. 5 Verfus funt àr-nrTpeQiKsi , 1 hzc 
prima . 

Per. iod j. rtKxtut ) quid proprie fit explicant Grzci 

Grammatici . 

f'er. 1 od 5. Uipyxpier ") h. e. arre»! , in qua J ovis , * 5 ? Minerve tttn- 
pla canjirvfla tram. Hinc Arx hzc prò Troia ufurpatur . 

f'er. 10 67. Xiin - T3TW/UM» ) Brodzus explicat , a^ira frigidi [Jìm a . 
Quz explicatio ad hunc locum minime pertinere videtur. Hic enim in. 
telligenda ed aqua , quz ex nive liquefitela fluii , qua przeipue irti, 
gantur faltus. 

Per. 1070. ^tpairoArar') Alias legebatur -^>potT »«», de qua voce alio 
loco diximus . Hoc loco , ut hic verfus poflrcmo verfui antiflrophz re. 
fpondeat , legendum ed Sipàrairut , quam intelligimus efle Caftan. 

dram 
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Colui, che Tempre amor non ferba in petto. 

Me». Perchè ponga in obblio gli antichi amori 

La mente , farò ciò , che brami : dentro 240 
Cortei non entrerà di quella nave, 

Dove faremo noi • e in ver non lènza 
Ragion favelli . quando giunta in Argo 
Sarà , la trilla donna in trilla guil’a 
Morirà, come merta; e fia alle donne 245 
Tutte in efempio, che pudiche e onefte 
Siano: quello non è facile* pure 
Lo fcempio di cortei porrà in timore 
La lor follia, fe ben effe peggiori 
Di quella Donna rea foffero ancora. 250 

Co.. Così dunque lafciafti 
In preda degli Achei 
Il Tempio, ch’era in Ilio, 

E 1 ’ ara, che vedeart 

Di vittime ripiena, . 255 

O Giove, e il fagro foco 
De’ Sagrifizj , e il fumo 
Dell’ odorata mirra 
Che fu per 1 ’ aura s’ alza 
E le fagrate mura 
Di Troja, e i bofchi Idei, 

Gli Idei bofchi fecondi 
D’ edera, e che irrigati 
Venian da’ fiumi gonfj 
Per le difciolte nevi* 

E delle torri l’alta 
Cima, che il primo raggio 
Del Sol ferifce , c l’ alma 
Diva miniftra piena 
Del celeftiale lume. 


lÓO 


265 


270 

Non 


dram Apollinis Miniftram, h. e. Vatem . Quare precedenti verfu ante 
're ra» intelligi debet ri no u . 
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Spaiai aoi Svolta, X°P* r 
T £f»ipLoi xix*<Tot xar epurar, 

( Sturai r o’xoto/j'eti . ) 

Xpvtriaiy tì \otatp» tvtoi , 

fypuyùf Ti ì^etStot triteaptu, I075 

2uoJ'®<T't*a arXiiSa . 

Mi x« , //ixa ptot , mtfi' « p/»r«s «tra!; 

O vpcarior ifipcui ÌTififfinxùc , 

AìSipte tì , roteiti iteptirets , 

AV trt/pàf cùSopLwetr I080 

KrtTtXlXri <7Jf óppLti , 
fì ! 1 tJ TOSI 

2J juìr fSipiiy©’ , àhaùm; 

A'Sxtt®' f àvi'p®' . 

E’/at <T * ritmar axóupQr 1085 

A“«or m pai ai t op£ott 
Yarrifiooov A’py ®’ , irte TÙyi* 

Adiva , Kvxteirft , ùpttvieL vipurreu • 

Ti- 


V w. 1071. ® pai al , &c. ) Hac ùmfrpeipà prima eft , qua rrpofn 
prima relpondet . 

('er. 1073. Xtpitaì , &c.> Lacuna hoc loco erat, & tcrtius hic ver- 
fus defiderabatur . Ut modo lcgitur , additus fuit a Barnefio non im- 
perite . Signis includitur, ut planum fiat, verfum hunc Euripidis non 
effe ; fed altcrius diligentia additum . 

('er. 1075. £i$tot ctkìtai ) h. e. ncpiLutai Neomenia, h. c. Feda, 
qua primo quoque die menfis cetebrabantur . Vide qua nos late de 
Neomeniis diximus in Hiftoria noftra Morum . 

('er. 1076. XuotùUta ) Brodaus videtur legiffe ouù Orna ; quod 
minus perite fa£lum . Nam <rud!uj, <ruùr puf fcriptum invenitur . amiiù- 
itaa fignificat tiuoiteim limili numero. 

Ver. 1077. piiku } Brodaus explicat piiku cura, quafi hac referenda 
fint ad iti à»«| ; fed de fe dicit mulier piiku pici , cura eft miti , fi tu 
id confiderai , o Rex h. e. O Juppiter. 

Ver. io8a. (f Qik®- , tee. ) Hac arpoTi fecunda eft. 

Ibid. a viri /iti ) pia prò pia , quod eft etiam Homero ufitatum . 

Ver. 1084. ini pi& ) h. e. fine aqua luftrali, de qua vide qua nos 
latius diximus in Hiftoria noftra Morum . 

('er. io8«. vTcpoìo-i ) h. e. remis . Nam metaphora dufìa eft ab avi- 
bus, qui alis fuis veluti remigare videntur. Eultathius hac de re plu- 
ra differit in Homerum , oftenditque potius remos, quam vela navis, 
dicendos elle alas navis . 

('er. 1088. àpiux) h. e. fummo altitudini?, quafi ad ccelum videan- 
tur pertingere . 
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Non hai j)iù fagrifizj, * 

Nè piìx s* odono i dolci 

Romori nella notte - r 

De’ Cori, e nelle Felle 

Le l'agre grida, e più 

Degli aurei limulacri 

Elpolte le figure 

Non veggonh, e le Lune ' •• 

Divine de’ Trojani, 

Che dodici di numero 
Erano: a core quello, »*• * 

A cor mi Ha, le punto 
A tali cofe penfi, 

O Re, llampando Torme 
Per la celelte llanza 
E per gli eterei fpazj. 

Or la Città dillrutta 
Giacendo, la qual aria 
Un empito gagliardo . * K 
Di fuoco conlumò. ■' *y. 

O dolce amato mio 
Marito ora tu vai 
Errando ellinto fenza 
Sepolcro , e fenza l’acqua 
Luftràlej e me la nave 
Solcando il mar co’ remi 
In Argo condurrà, 

Suol di deltriér fecondo, 

Dove fi tiene nido 
In mezzo a forti mura 
Di pietra, e da’ Ciclopi 
Fatte, di lòmma altezza. 
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TlWW cTl iV TuXjtlf 

Aeótpuai xamuapa. rim . 

Boi /Sojt , piòtrtp . # (jui . 

MoVoty JV ju’ A’^otsi 

_ - - Kofil^uai at$tr dir òpLpcdrv v , 

Ki/«ri*r «*t‘ nùn’ 

E/VecXieCiJl TAntTtfif 

H* "2«\ot[ùr*r itpàr , 

H' S'hropor xopuipày , 
r&piM- , iVS* TTUkcU! 

ITiXot®' favai? SS'fxu . 


topi 


Etri’ cèxetT» fUAletf I I OO 

MiW ari\ay&’ Iva et! , 

AiTaXToy (f/JoV 

Ara fjiiaoy mKeémy alia ai 

A ìyttat ■xtpaujyoepctÌ! TÙp , 

rxi'^w 077 flt TOXJtT et A pUJJ . I I OJ 

EAhJ 1 ! KetTpdjfJLCt yiànt ifco&Z" • 

X/Jyffia <T MOTTTf* TetpS/iràty 

X«- 

Per. 1090. x trititi pct 5 Brodaus explicat indecenter . Ego viro putem 
xa.-m.vpet dici Attice prò *a»' «T?*» , ut adverbium fit , & fignificet 
etnie immatura . vide Ital. interpret. 

Per. 1096. tipi’ ) Sacram vocat Salaminem non propterea folum, 
quia omnes infida apud Veteres facra dici confueverunt , ut eli ex 
Icriptoribus notum ; lèd quod etiam Salamis facra erat ob Diana tem- 
pi u m in ea fitum. 

t'ir. 1097. àtrope* ) h. e. ti^àXaoro* bimarem . Hic bimarcm vtrti. 
ctm vocat Acrocorinthum , ubi eli fedes Pelopis , h. e. Peloponnefus 
in pylis, h. e. in angulliis fuis . • 

Ver. uoo. E 73 -’, &e. ) Hac ett-narpeupi fecunda eli. qua <tt pvpn fe- 
cunda refpondet . 

Ver. noi. lìrxK-m* ) Si refte memini , alias de hac voce verba fe- 
ci . Quare hoc loco non eli opus ca a capite arcelfere . 

Ver. 1104. Ai-yeti» ) Syntaxis hic videtur implicata . Hinc alii pu- 
tant intelligendum effe , «»« puaot Ai-yeti» per medium mani Aè gai . 
Alii -ra ptio-o* referunt ad -m r\àm* , & prò Aiyetix intelligunt 
Aiyto’x » , h. e. Jovis . Sed ni Ai yeti» hac fignificatione non ed ratio- 
ne ulla ufurpandum . Ego fic conjicerem explicandum , vrxàm* Ai- 
yoA» , h e. navi s marii /Egei , h. e. qua in mari A geo navigai . 
Sic expedita funt omnia, qua alioquin non minimis difficultatibus vi- 
dentur implicita . Vide italic. interprete 

Per. 1106. >£$■«* ) h. e. « tic tst 


Digitized by Googk 


LE TROJANE. ATTO QUARTO. 14$ 

E molti Figli intanto 
D’età immatura dando 

Preflò alle porte gli occhi 305 

Di pianto avendo afperfi 
Gravi fofpir dal core 
Mandan; gridando vanno, 

Gridano, Madre : ed ahi 

Gli Achei dagli occhi tuoi 310 

Sopra cerulea nave , 

E con marini remi * > 

Di qui me fola ornai 
Guidano, o nella fagra 

Ilòla Salamina, • 315 

O là dove nell’iftmo 
Il doppio mare bagna 
L’alto Corinto, v’ giace ; 

Di Pelope la fede 

In quel marino ftretto. 310 

Al Ciel piaccia, che andando 
La fventurata nave 
Per mezzo all’ alto mare , 

Di Giove il fagro foco 

Da quella parte e quella 325 

Scagliato con fulmineo 

Splendor urti nel mezzo » 

D’efTa nel mar Egeo* 

Poiché fuori mi tragge 

D’Ilio dal patrio fuolo 330 

Tra molto pianto, ond’io 
Schiava men vada in Grecia; 

Ed Elena la Figlia 

Di Giove gli aurei fpecchj 

S^rba , che le delizie 335 

Trag. XII. K Del. 
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X*©« « *x Hff,t ' n yx° a,H 

A tò< xóp» • jUjfiTi ^oiatr 
I"Iot’ i\So» Aàxcutmv , 

n«T/jjìsV TI SaXctfjlOV ifieU , 

«■oxw riiwiit } 

XaXxoVuXar ti Star, 

Av<rytt[ior ahr^©" tXi ir 
E'AóTi Tf (ityttx? , 

Ttùr ’ 2 .iuoty’vcn t cu/ 

Mi'Xm TeóSia T/xaiioir . 

Taì, io* * xotrta xoirir (itmfiatAwu 
XSori e Tuirruxiiu . XdLojtTi Tp®a>r 
Tori' A'evAretXT «Ao^oi fttXtcu , li IO 

Nwcpòr, or vvpyttr S'icrxttu.cc vixpòr 
Aar&oì xrtirorrtf *X K9 v • 

Vtr. 1108. e * w/Wmr, fu* finn ialiti* putl- 

1 antro , nempe , fpecula. , . 

Ptr, ma. n /T«r«? ) Alias le^ebatur ni>«rt«, olendole . Pitane eli 
oppidum Laconix, ut ex Geographis novimus. 

Per. inj. XahxórvKop ) Brodxus explicat Tcmplum Minerva , qu* 
X«Ajti'e«e< a Lacedemoniis difitur. E50 mallem intelli«ere ■xzXKÓTvkc, 
tréxtr À#«, h. e. Athenas , ubi erat templum Palladi! . 

Vtr. 1114. /a«ì? } Mafculum qenus prò foeminino , ut alias haud 
Semel. Quare non erat, cur in Barnefiana annotaretur, nam ixìr . 

Vtr. 11 18. IV, (V, Ac. 5 Verfus funt arti-traumi . 

Vtr. 1111. or rrifyttt lianrput ) b. e. quem a turribus projeftum , ut 
explicat Brodxus . 


1 1 IO 


III5 



Tel* 


Digitized by Google 


LE TROJANE . ATTO QUARTO 

Delle Fanciulle fono. 

Voi effe il Ciel, che a Spana 
Mai non giugnefle almeno, 

E de’fuoi patrj Lari 
Nel talamo , e nè meno 
Alla Città Pitana, 

Nè a quella ben munita 
Di ferre porte fagra 
A Palla * poiché feo 
Per le fue infaulte nozze 
All’empia Grecia fcomo, 

E alle Trojane Donne, 

Che al Simoenta predò 
Tenean nido, recò 
Acerbi danni, e doglie. 

Ed oh , ed oh , novelli 
Avvenimenti trilli 
A’ nuovi ognora vanno 
Al patrio fuol giugnendoj 
Mirate , de’ Trojani 

0 fventurate mogli, 

Quello Adianatte morto. 

Che acerbamente giufo 
Gettato dalle torri 

1 Greci fer morire. 


Vr(. 357 . Queflt AJiianatt* ) Si vede’ «licere il fanciulle 
morto , gettato giù dalle torri , e portata da Taltibio . 
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, Exai/Jff , Xs/M< . 


T«X. T ’ 'K«.£* , rea* fuV df XiXequmV®' , 

1 a Aófupet 'tÙtÌKHT Abilititi Otifu 
Mì*b «por óxTsir raws-oXHi' d^iaJoid'at . 112$ 

Kìnòf <T ùrixtreu N«o viÓMpiof , xcuyic <ar*t 
Th\i*t àx.ia’ecs tru(i$opoK , àé nr ^aròf 
A'xar& txfii 3 ktixir è IIìXìk yir & . 

05 •SttOJt»' 8 /ìx’ » ^ag/r piovi f 

4 >pttì'& , far curri r' Kr^popiix» ToAiy tuoi 1 1^0 
Aaxpóvy trytuyò r, iuiV ^JcjtipfJM ^Soror, 

Tìàrpxv àv etcì mira , <£ tbv E*xto/>©' 

Tiqu/Jar ccpocTirrtimcat * xaa tr©’ «roVetw 
Gd4cu vtxpòy novi '' , of iriaùv ix rnx*** 

‘S'Vjt&ò ÒQÌ>Ktr , E'xto/)©' tì <rù J'o'r©', 1 135 

*bóftor T A yjixètv %e iKxóvtmr àantSct 

’TLjjS '' , 5 ò TctTiìp TÌF àpipì r\£p‘ , 

Mw nr Top&ecu TTxXsair /©’ «Y/etr, 

M»J" 

rir. 1113. E'»m, 3 ii ) Verfus funt ìx/uffir.ai .* 

Xirr. 1125* M/xx«, ) h. e. »Je rin/Ast *»«t \t\np//u>M /i/w, «, &c. 
curfus unus navis reliquus adhuc futurus eli, &c. His lignificai, unam 
adhuc effe rcliquam navem, quae ferre debet fpolia Achilli! . Nam 
alii , & Pyrrhus etiam abierant . 

A"«r. 1128. tìxar-m , &c. ) De his vide in totius Fabulae nar- 
ratione . 

f'tr. 1129. « ittxot) Qiiapropter. 

Ibi ti. ’x 4 " 3 h. e. citius abiit , quam feciffet tamquam 

is , qui libi plaeuiffet adhuc morari . Vide iulicam interpretationem , 
qua tiare clanus explicantur, ni fallor. 

£>r. 1130. ) h. e. abiic . Deinde vero ara xa<r£ intelligitur 

etiam ©ffjat, Attico more, ij K>} ponpx .1 • 

Per. 1133. o"©’ >?Tiiira-n> ) Non eli , cur legatur a-’ irtlg-ccn , ut qui- 
dam malunt . Nam <r©’ latis intelligitur lignificare <r< . Hinc etiam 
opus non eli esplicare <r©» prò ùpàt quali Andromache non modo He- 
cubam , (ed alias etiam mulieres chon fuerit allocata . 

Vrr. 11)6. tienila p h. e. r/n-raie 3 a 4 <ou rogsvit ut fepelias hoc 
feutum , quod mihi dedit tibi ferendum , 


tano fuoco per ogni parte di Troja. Ecuba, e le altre donne del Co- 
ro, che doveano gii partire fu le navi, mirando l’eftrema rovina del- 
la Patria , molto ìi dolgono , Fcr fine vengono condotte alle navi . 
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scena prima]':; 

* * ( ” *— 

T alt ibi o , Ecuba , Coro • . 

• ■ •• '• . * . . * . .. , ; 

# w i *. 

Tal. L' Cuba ancora un cariò fol rimane 
1 > Della. nave per gir verfo de’ lidi 
Di Fzia a recar le rimanenti fpoglie 
' Del fepolcro di Achille, e Pirro fteffo 

E' già partito avendo udite certe 5 

Novelle cofe di finidro occorfe 
A Peleo, che il figliuol di Pelia Acado 
L’ abbia diacciato dalla patria terra* 

Quindi più predo della voglia fua, 

Che avea di non partire, è gito, e feco io 
Andromaca partì, la quale fue 
Cagione a me di largo pianto, mentre 
Da quello fuolo ufcia, la dolce patria 
. Piagnendo, e meda favellando verfo 

Il lcpolcro d’ Ettorre . Ella pregotti 1 5 

V Di feppellire quedo edinto, il Figlio 
Del fuo Ettore, il qual caduto giufo 
Dalle torri fpirò 1 * Alma , ed infieme 
Di feppellire , ti pregò, con edò 
Quedo Scudo d’ acciar, che fu il terrore 20 
De’ Greci , e che folca coprendo i lati 
Tener oppodo il Genitor di lui - 
Onde sì fatto feudo a patrj Lari 
Di Peleo non fi rechi, e non fi ponga 
Su quel talamo deffo, ove novella 25 

K 3 Spo- 

Atto Quinto. In quello Atto Taltibio pentito Aftiadatte ad Ecuba, 
I» prega a nome di Andromaca , che all’ improvvifo era Dartita eoa 
Pirro , a feppelirlo con Io Hello feudo di Ettore . Ecuba dopo molti 
Umtnci lo ieppeUifce . Taltibio ordina a’ Soldati, che finalmente met- 

ta- 
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Mu? àf «r aùrov ^ÓKcci/or , i rv^pd^trtu 

M»V^ ytxp» ■rif A'ySpoftix» Kl ' Taf «fl* • 

A*A’ «r* X»/> , Tt&ftó'Kotr TI Xdirnir , 

E V tìJ'i 3d4<w TcùX * ci • <r«f J" « *Xir«c 

Avidi, ‘tifKt\oxr ek Tte/mt-pt rmpòy , 

2r*p*yo U V y fo* ™ , *< *X« « d* . 

EV« fiifinrti . X«ì w JWér» «X®’ 

A VbMt’ BÙtA" Ttùi' d fi» J'ildl OKf J» . 

H>W f«»r ir, 5«*r rii xo<t/i»V ? i rixw», 

T^r fV</iTiVx°'" r * f > 

2(5 r 4ÌI <rtéx«-* <*w-«-dK fiir« . 

Eròi fiir ir jUo'xS» <r‘ dT**e?«f »X*« 
’2xttfutyì'eJuti yòf> ‘mfft't J ' ittrtpiy j**t , 

E'Xvt* ytxpòy y Tf al h l *'* t 

A' A* «f/i* òfUX’Ay r?y *y*ppti%*r «' , 

Jl'i cuinofx ììftty dei*’ t/xv ti , xiÌto di 

EiV ir fru/i^arr’, oiW o>fi<d? <r\*rtw. 

E'xa. GiVy àjip/wprer «orìi" E'xrap®' *«J>, 

’ Av<*òr Sid/a* , x«’ pi><* ***»«' «>««'• 
fì’ ptm(»y iyxiy to/w ixprrtf , i <ff»y»y , 

Ti wrf’ , h'x<u3Ì , reùi'* JWdirn , p«W 
Kdirsr i'iapyxottoi i‘ jtiiì T poi di »on 
Tlio'vo'dr òpSmcHtr ’ tS'f'y ir «px, 


X 14 O 


H4S 


uso 


USS 


1160 

ori' 


ret mi, ànì *'?•» } De cedro apud Vetere* in funeribus ulitato, 
vide éos qui de Veterum fepulcris feripferunt , & in primis Knch- 
tninnum . Perinde etiam *'<zl t£» ri&ei\*n 4 * fefimcntK ex lapide 
confeétis videndus fcft laudatss Scriptor. # 

Vtr. 1143. A«oO & hic intelligi dcbct, ;Tii<rem ' rogavit . 

Vtt. 114J. | 3 «( 8 j|«» ) h. e. lì AV?;Wxi Andromache obnt , quod in 
«auffa fuit, cur nequiverit filium fuum fepelire. 

Vti. 1148. «uV»a«> J«> ) Brodaus esplicar, /»*xM*m« fi"*"* V"*"* 
mratur cainvrr . /Eque proba! Upu lignificare wa, «<£» • »» P 1 »"®* 
fied non eli in hanc rem huit explicatiom locus . Significai 
nos ha (la froemur circumferibentes foveam , in qua eft f *P elie "“ us .- 
Non enim poterat, i pyram exquifite conftruere, & parentalia omm- 
no exhibere. Quare dici! tantummodo, u, «x« •"» 

Vtr. 1155, vxxtIui ) h. e. navem . Sic non femel per Syncc- 


dochen . 

Ver. 1 s 58. Sykéy ì‘pè j 
magis , quam prudentia 


, &c. 5 qui vofmet jaftatis , bellandi virtù!» 
prstditos effe , 
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Spofa la madre di coftui , eh’ è eftinto , 
Andromaca dovrà giacere, ed elTo 
Mirando non ifvegli al cor la doglia; 

Ti pregò al fin di feppellire il figlio 
In quello feudo di fepolcro in vece 30 

Fatto di cedro, e d’ attorniati marmi. 

E dille a me, che tei recalli in braccio. 

Onde di velli, e di corone il freddo 
Corpo ornarti per quanto era tua polla, 

E la tua forte ti donava allora; 35 

Poiché gita è la madre, e la partenza 
Sollecita del fuo fovran le tolfe 
Di poter feppellire il proprio figlio. 

Or dunque noi, mentre 1 ’ ellinto corpo 
Tu adomerai, per erto il fuolo intanto 40 

Difegnando con 1 ’ alla andrem cavando; 

Quanto più prello puoi tu pofeia adempì 
Ciò, che fu importo: una fatica in oltre 
T’ ho levata ; poiché colli paflando 
L’ onde correnti di Scamanaro, il corpo 45 
Dell’ eftinto ho lavato, e le ferite 
Afterfi . ed ecco ornai men vo a fcavare 
Cava folla per erto, onde tantofto 
Unendo tra di noi 1 ’ opera mia. 

Ed infieme la tua, la nave approdi S® 

A’ patrj lidi. Ecu. giù ponete in terra 
Il ben rotondo lavorato feudo 
D’ Ettore; eh’ è per me trillo ed acerbo 
Spettacolo, e un afpetto ingrato.* o voi 
Achei, che molto più per 1 ’ armi gite, SS 
Che per lo fenno e pel configlio alteri , 

Perchè quello fanciul temendo, avete 
Fio vello feempio oprato ? ond’ egli forfè 
Più non alzafte la caduta Troja? 

Dunque eravate voi da nulla quando ÓO 

Perimmo in tempo, che arridea nell’ armi 

K 4 Ad 
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CT& E.°x>wp®‘ (tir dòrvyjirr®' eie fòpu 
&tvAv(t * 3 * , (tuQtae r *&»< y\ pie . 
n óktere f' akirne , $• Qpuyìr ip$ap(tir»r , 

BpipG” coairf' i feltrar y tx aìri pò fior , > ll 6 $ 

(yen pofinrat , ju» (T iti'iA.Saì» Xo»* . 

&’ pihruS y He trot dorar®" Mt furuytit . 

E* (tir yàp idarts «po’ vÓKwt tifine ruytòr , 
ti £ rie iVoSib rvparrif ® , 

Maxx&t©' ifà’ «*, « <n ^i ituxa&or . < I17O 

Nuò tu? t iWc /usV , )-r« ri ay 4 m X? > ™») 

OJx o?£’ • iypitTu ùfir ir f optate iyvr . 
òkórtw 1 xpetaoe , «r tr’ ixetptr àdhitre 
Tft'^jr v arpia Aeriti rvpyiftam . 

OV to”V ixtiirba ti rtxitra fiòcpuyor , ’ 1 17 S 

iiXttftairir r ifvxir . irdtr ixytkà , 

OVl»r payirrvr , por®" , V aitrypi (tu \iyu , 
flf X&pee , »t «’xèc (tir ir fiat ararpàt 
Ktxrn& ir àpdpote , Jttww «pjxn&i (tot . '' t * 

12 1 iroAà xi (true ixfiakir pikor còpta , II 80 

1 . OVw- 

Pir. m«j. 3 h. e. ^nx»Vt( • Dicitur hic x'Vt «le militibus , 
|i, e, < 5 r innumeri! aliis militibus bellum profpere prò Troiani! gcren- 
tibus . ' • ' > * ' • 

1172. Oì< e?&’ ) Hscc erant olim mendofe edita . Ex Aldina 
belle reftitutus eft locus. His figniftcare videtur Hccuba- intantcm fi- 
lium Andromachse Aftyanaden per setatem non potuifle bonis frui . 
Perperam igitur admodum quidam alias latine interpretati funt »xJ>iir4> 
interfcfìus ti . tò iter refertur ad -re ixfòtru. Verbavero ir ló/teit *x u ’ 
iìgnificant habtns paterna bona . 

Per. II73. Ai \cUut xpet'tbi ) h. e, iòrift J/d xpecnt , "inxrt xtpakìe J 
Mifer ob tuum caput . Qua re non fatis dare Latini interprete! etiam 
in BarneGana reddunt , inftlix caput . 

Ver. 1174. t « xO Alias legebatur tu’xi» mendofe , ut ex fequenti- 
bus patet . Brodarus etiam vidit emendandum locum . 

' Ibid. vvr.ùt 3 Barnefius conjecit legendum to' T.y* , ut rppit Gt 
prò rjuinèt Trojanus . Non inepte herde , G quiepiam eflfct cau( 1 ie> 
cur vulgata leftio mutari deberet . 

Ver. 1175. *«e'r/j(r ’ 3 fttntpeetKÙt . Metaphora duda e fi ab illis > 
qui diligenter hortos excolere folent. 

Ver. 1176. ìnyik-Z 3 dicit Euripidei icytkù pène hoc loco y ne di- 
certt tyxipx>.or ìxyy'bbjia.K cerebrum fparfum . Nam ne hoc dicerent 
Veteres , religio illis erat , quia cerebrum fenfuum & mentis domici- 
lium eft. Porro Ixyikà metaphoricc dicitur, quia rident homines ore 
hiante. Hinc ìxyekK fignificat hiat, apertus eft. Vide italicam inter- 
preaUonem. 

Ver. ilio. 
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Ad Ettore la forte, ed in aita 
Avevamo mille altri: ed or, eh’ è prefa 
La cittade, e diftrutti i Frigj fono, 

Sì picciolo fanciul temefle ? tale 6 5 

Timor non lodo già, fia chi fi voglia 
Che fi tema, al diritto e al giufto nulla 
Badando, o figlio molto amato, come 
T’ avvenne di morir in così trilla 
Guifa? poiché fe nella età crefciuta 70 

! i Morto tu folli per la Patria dopo 
D’ e{ferti ftretto al maritale nodo, 

O d’ aver ottenuto il divin regno. 

Beato in ver farelli flato , s’ avvi 
Cofa di quelle, che beata fià. 75 

^Ma in quelli giorni tuoi fe ben mirando 
Le cofe, o figlio, e col tuo proprio fenfò 
Conofcendo, però non 1 ’ hai provate, 

E neffun ufo delle cofe hai fatto 

Che fono tue ne’ patrj Lari . o lalfo 80 

Pel capo tuo/ come le patrie mura , 

Che fabbricato fur da Apollo, t’ hanno 
Afflitto in guifa amara, or dalle tue 
Chiome , che tanto coltivar folea 
La Madre, e gir baciando, il fangue giufo 85 
Per le ferite, elfendo infrante 1 ’ offa. 

Livido feorre, per non dire cofa 
Più turpe, o mani, qual dolce fembianza 
Del Padre avete nelli nodi , Hate 
Dinanzi a me difciolte ! o amata bocca , 

Che folea molte volte altere colè 91 

Van- 


Ytr. 1180. t'xfìvKÙ' ) ni ÌK$a \àr haud dubie referendum eft ad ri 
rriuu . Quare Henricus Stephanus malie legete r*/Sa»ÒF , ut genere 
conveniat . Sed fi ita legatur , legendum etiam deinde eft fTct/tto». 
Prardat igitur dicere , hi« effe cnallagcn generis , nec inepte fané , 
quia, fermo eff de puero. 
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OVaiXaf , i4^ ffu t* > Sr àamvTair virine r 
SV pòrri ? , Moti t H voluti aoi fiorpàyvr 
Ylk 6 y.au.ir xtpipcu’ 9 pò< <mpov F ó putii xnr 
Kaip»< ùtx'o , tplhx S'ti'àf vporipStypam . 

2J ■F vx ip' y «*’ iyti ai i òr ruinpor , Il 8$ 

r^oòf , èrroKts , inxr & , c&Kior Sóttv vi* por. 

Oì poi * <w vóAÌ asm té? potò ' , tur iprù rpofoù } 

T ’prol T itutrot y QpiS'at poi . <n xeu VOTI 
I7«4««). ó/ ffi Mlfcroiroioc ir TÒuptp * 

T or ooi'J'’ ixrarar h'pyàoì voti , 1 1^0 

Ariaarrtf • cù?Xjxr TÌTiyp*pp‘ ir E'AesJ . 

A’»' ai volt piar i \ay_tir , òpus 
E V » otepiari %alxó rotear Ìt iter . 

Si 1 K*ìkiT»xiw E 'xnap&‘ fipuyjior* 

2 »£W, à&eor $Ja.«x’ eèrothitrtts atàtr 1 1^5 

Sl'f iri'tic *V vópvtexi eròi xùtoà fu»®’, 

I Vl/Of t iV àòiòprom viQlS'pópoH ìt' pori , 

OV IX ptTVTU VOACCK ! C , XoVxf , 

EVa^ir E'xt 4 >/>, «jwflSac ymuiti. 

tiprri, xopìgtr' ààiifr xòapor nxpp 1200 

Ex 

rrr. n8i. a** ) h. e. me fefellifti ; fiauidem fperabam fore , 

ut diu vivere*; quoniam mihi dicebas; certe libi, (t re. 

Per. u8j. xffi/uaj) De hoc Veterum more alias verba fecimus . 

Pe r. 1184. Kii,«8t 5 Puto hoc loco indicari Veterum morem in fu- 
neribus , quo folebant viro* & mulieres conducere ad plorandum . Id 
genus hominum mortuos lugebant mercede aut grafia condurti . Hic 
mos ad Romano* venit, ac Prefica vocale fuere mulieres hujufmodi, 
de quibus no* plura in Hiftoria noflra Morum. 

Ver. 1189. rpoìJ/Mf» ) De Altyanartis epitaphio videndus Aufonius 
in Epigrammate , quod hac de re eleganter (cripfit . 

Per. 1193. irìmr ) h. e. clfpcum . Hoc loco palinodiam canere coa- 
rtus fuit Barnefìus , qui ad verfum <95. dixerat iti» lignificare tan- 
tummodo haliam , nunquam veroClypeum. Sed preter Euftathii telli- 
monium , hic Euripidi* locus manifelle ollendit irta» lignificare etiam 
Clypeum , quippe alìquando e falice conficiebatur , ut adnotat Bro- 
deus . 

Per. u? 6 . o-òi ) Canterus, & Duportus malint legere <rùr . Quidam 
etiam <rp . Sed nihil eli mutandum . Hecuba enim per profopopejam 
quandam alloquitur brachium Hertoris , ait Barnefìus . Verum haec 
Barnefii explicatio minus videtur mihi probanda , quia Hecuba non 
brachium Hertoris , fed feutum alloquitur . Quod patet ex voce 2iil- 
Z*r , qua ad ìnàr refertur . Putem itaque legendum rù . Poli enim 
rjV' { facile intelligitur cuÌts, h. e. $p*x‘i >,0: * bracbii . 

Per. 1298. wirn ) h. c. cum laboraret pugnando. 
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Vantar, perita fei; tu m’ ingannarti 
Quando correndo tra le verti mie , 

O madre, mi dicevi; io già in tuo onoro 
Molti mi taglierò de biondi crini , p 5 

E de' Giovani a te d' et ode eguali 
Condurrò al tuo fepolcro , onde io ti doni 
Gli amoro/i faluti ejìremi : dunque 
Non tu già me ; ma te d’età più frefeo 

10 vecchia Donna di Cittade priva 109 

Priva di figli, feppelifco morto 

Giacendo qui infelice; oimè , que’ molti 
Baci, e le cure mie per allevarti, 

E i miei fonni interrotti a me fur vani, 

Cofa mai fcriverà fu ’l tuo fepolcro 105 

11 Poeta ? Gli Argivi ejlinto un tempo * 

Fero cader quejlo Fauciul , timore 

Di lui prendendo ? ma ne’ Greci fia 
Tale infcrizion di feorno. or tu, che nulla 
Dal paterno retaggio averti, almeno j IO 

Quello feudo d’ acciar del padre avrai, 

Entro di cui verrai fepolto: o feudo, 

Che difendevi il forte e vago braccio 
D’ Ettore , il prode tuo fido cuftodc 
Perderti: o quale impronta amica giace 115 
Di erto imprefla là dove efler folevi 
Impugnato ! o fudor, che nel tuo cerchio 
Ben lavorato intorno Ettore foertò 
Nelle fatiche della pugna giufo 
Stillava dalla fronte , alle lue guancie 120 
Te apprettando . fu voi recate fuori. 

Portate gli ornamenti, onde coprire 
Quello infelice cftinto corpo , quali 


Vi.. 
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E* iV Tctpóyrtty • » >àp «V xxA© - Tu^ait 
Acùuuy fiS'vaw ir <T’ i^u» , X#4j' wtJ'i • 

}) Gvu^ff <h’ fj.ùf ,©' , 5 r<« 4 /’ •Gfàtxietv ìoxày , 

}J YL’ptTkiix.rG' <w àrS/jaiT^ , «Aar céAotr» 

„ ’Btfiaux Xcùpu. < 70 K TpÓTOK yàp tÙ TU^lU 1 10 $ 

„ ri/fWin , xtrj'A; cwOTf 4 àru^« rari . 

Xa. Keù pilw «i pò ^«pàc ‘ aiiT» Coi OTCiAótcìaran' 

Qpvyivy (pipaci xAcpicy ifeecrreii’ mxpy . 

Ex*. fì T Tsxrsr , Ìir-Tonn yixiicayim et , 

OJiT’ iikixjs có'oiciy , ir •t/nij’ir rotear 1210 

Tt/a»<nr *’x «V T'hticpuoyx; $npópityoy , 
rctrpót coi optamene àyóknaiei , 

Tir oàr tot’ òyemy , ruò <T« </ « Stocvyiìl 

; A'pcihtS Ekin . opòt ìt £ 4 - u X^ a t$t r 

E‘xrr m, 4' toi’t' oìxay ifcetTeiktct» . • 121 5 

Xa. E, e * pptriy tàiytf , tSiytc , 

rr ptiyaf tuoi tot ùy èuiéatTup v«UW • 

E x a. A* <T’ *V yàpLoit ìyjAw et -apoèiiìstu Xf*>‘ » 

A.'aict'nf «r yiftaynt tUù ùrtpwrlw , 

$pùyiot TtT\*y aeyók/jutT ifexrr* p^pae'f . 1220 

Su' 

Urr. noi. E’xtJf rofiFTOr 5 h. e. quicquid ad mamis eft , a pud 
vos extat . 

fVr. 1202. &iF 7 y'. } R rodar ws bare expticat tì( iujjtzu.it.»; *^u ] quod 
ex Sophoclc fé probare putat . Sed Sophoclis locus non eli huic fimi* 
lis. Nam tmf bic regitur a topi. 

f'irr. 1207. t;ò« 5 f ta lega , polito pun£lo poli ; u r . Faci' 

le enim intelligitur quod deeft «Vi /«a» . Si ita legatur , non eli cur 
Scaliger legat wpo-^wdr. 

Per. 1209. F/x*r*»™' <ri ) Nefcio , cur Brodartis dicat in hunc lo- 
cum -0; ruàtrrzrru. fcriptum elle prò rixéram. Certe etiam, fi illi au- 
Ccultamus , & <r- prò a-or legendum ed , & deinde Stpunaa prò -!lr,- 
pu/uf ' '*> . Quod fieri nequit . Hice accufandi cafus reguntur a verbo 
prfPo-irS-er’ , h. e. vpp? tri * &c. tò vero <r« , quod eli ante 

TforTiStiT , ponitur prò a£, h. e. Mater Patris lui . Sic vmtuiSh ed 
expedita, atque apparet , non $->ipùfAftst ver. iati, legendum e fife , ut 
quidam legebant ; led 3 ^si>tir!>F , 

f'er, i2i 1. £k tìs v\ir/usyxf') Ilhic varie explicari poted. Brodxus , 
quippe qui videtur lcgilTe 3 -ii?cjuirer , h. e. j i;J>« interpretatur , non 
hai quititm lega ad voluptatem aut ciborum ingurgitationei feifeenta . 
Nos interprctamur 9 itpdui »f» *'* «< miiTuo-ùt K. e. vtnanrem non ad 
fatietatem , h. e. nuantum ip r i hbuiffit . Vide ital. interpret. 

P’e r; 1217. u fziyxi ) Chorus hoc loco AdyanaAem alloquitur, 
quciu fperib.it futurum TrojaeRegem. Imperite igitur haud dubie Bro- 
dacul explicat , u pzry uf , e Hcftor . 
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Vi vengono alle man; poiché il dettino 
Sorte non dona d’ornamenti vaghi; 125 

Però di quelli , eh’ io ferbo , ne prendi . 

„ Ben folle egli è colui tra de’ mortali , 

< „ Che penfando d’ aver fortuna amica , 

„ Furibondo, qual fuol ettere l’uomo, 

„ In quella guila e in quella, e non ccttando 130 
„ Giammai, vive in diletto e in allegrezza ;< 

,, Poiché la force ognor lcherza e traftulla 
,, In varj modi , e alcun tèmpre felice 
„ Non conduce la vita. Co. ed ecco pronto 
L’ ornamento da por fui corpo eftinto : 135 

Delle Trojane fpoglie or quelle Donne 
Recano. Ecu. o Figlio, te non come illuttre 
Per la vittoria nelle prove equeftri, 

Non come vincitor nel tirar d’arco 

Sopra li pari tuoi d’etade, i quali 140 

Coftumi 1 Frigj aver fogliono in pregio, 

Non quale cacciator, che la fua voglia 
Abbia compiuta, t’orno io', che fon madre 
Del Genitore tuo ponendo fopra 
Il tuo fepolcro cosi fatti arredi, 14S 

Ch’ ettere tuoi doveano un tempo, ed ora 
Elena a’ Dei nemica, a te li tolfe, 

Ed in oltre di vita ella t’ha privo, 

E tutta la famiglia ha fvelta e sfatta. 

Co. Ahi, ahi, toccarti, il più vivo toccarti 150 
Del core : o altero Re della Cittade, 

Che un tempo io dilegnai col mio penfiero ! 

Ecu. Di quelle velli , che la tua perfona 
Ornar doveano nelle nozze allora, 

Che prefa avrefti la più illuftre Donna 155 
Dell’ Atta per tua moglie , ora di tali 
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Sii t, t! tot’ la* xxAtrpU ftvyMt 
Mnrtp rpoTaiuv , E’xwp©' plkav a*x& t 
"Srtp *pi . Sarti , i Savia* , 0-uù mx/ijì , 

Et» <ti toA^ uaJhor , i <ni ri tropi 

Kaxi r O'S'vojieus è^iov <nfJ.fr OTkx . 1 21J 


X». A’, «J, *J, «I. 

JLxpò»’ òS'upft* yeùx a , <£ rixvov , 

All'ira * nt*£t, (ùrtp . 

Ex*. Al, al. Xo. ntxfix ì*Xor . 

Ex*. Voi fiat, fui. ll^O 

X». 07 fiat Un* ai y Xkeiciur xxxiy . 

Ex*. Ttkafiiaiv tkxn nà fi ir iyi a’ 'ta/Hfieu , 

TkofJur larpot òrafi ix*a* , <wp>* J'’ «ì • 

T<f <T’ iV rtxpòiox pponóam raròp atStr . 

Xo. A’pxxs’ àptust X“& xfùent , TtrukMi H 3 S 

AtS'ia* x fl fi { • *’* M 01 i t * 01 - 
Ex*. CT tpi>. r mreu yuumxtf . 

Xo. Exófin a*t twin , 

Tir* Spoeti tujS'ar ’ 

Ex*. Ovx il *p ir Stola / , t\Lù i’ful TÓvoi , I24O 

Tpoi* m ì vóktvv ixx&<mv (uattftiru . 

Marito «T ifitsSinifj.tr . « <T i fui Stài 
Erp+ 4 -’ àvaStr rtQpfiakùr xxrv ^Sorè* , 

A' patiti ìv òvni , ix *y vfj.niSnfj.tv *r 

Mi. 

Ver. itti. Zu r* ) Vehementer etiam hic falli tur Brodxus . Ait 
enim imperite , fernet alloquitur Hecuba , quod falfum eli . Nam He- 
cuba alloquitur Clypeum Heftorii, qui Mater fuit, b. e. peperit He- 
ttori innumeras vittoria* . Hinc fatis veitufle appellatur fiìnp rperaiur . 
Fallitur deinde & in aliis explicandis Brodaeus « 

Ver. 12x3. 3 -eun ) Mori dicitur feutum non moriens , quia cum 
mortuo fepelitur , td 3 -« >«»•« refertur ad 're /j\np , quia toc K\iopei 
qìjo. oc irot ponuntur li * /jior. 

Ver. iiìf.tiuppj*') In quibufdam editionibut legebatur l òppi * , eor- 
ruptas. 

Ver. uji. ii.ro/jaj. ) Mos Veterum hic indicatur , qui vulnera in- 
terfeflorum lavare, curare, fafciis alligare folebant . 

Ver. 1140. in luì «J»» deCderatur, aitin hunc locum Brodaeus. Re- 
flius il ìr £<>Xs . Quamvis & fine ulla ellipli commode locus intelligi- 
tur 8c explicatur . 

Ver. 1243. *«ti# xS-ovìt ) Brod*us explicat Srm 15 *«t* xJoièf , quod 
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Frigj ornamenti ti ricopro e adorno: 

Di corone te poi s’ adorni , o amato 
Scudo d’ Ettorre , che vincendo ognora 
D’infiniti trofei forti cagione; 1 60 

Morrai tu pur, fe ben non forti mai 
Morto , con quello eftinto corpo .* e in vero 
Molto più onor a te recar fi dee , 

Che all armi dell’ aftuto ed empio Ulifle. 

Co. Ahi, ahi, oimè ! con qual trillo lamento 16 5 

T’accoglierà la terra, o Figlio; piagni 
O Madre . Ecu. ahi , ahi . Co. Sono lamenti quelli 
Che fai pe’ i morti . Ecu. oiinè ! Co. oimè pe’ tuoi 
Infoffribili danni. Ecu. or io legando 
Quelle ferite tue con poche fafce 170 

Medicherò, portando io lalfa il nome 
Di Medico ; ma non l’ effetto : tuo 
Padre laggiufo tra la morta gente 
Dell’ altre cofe poi prenderà cura. 

Co. Percuoti ornai, percuoti pure il capo 175 

Con la tua mano , e fanne udire il colpo 
Della tua delira, oimè ! Ecu. donne mie molta 
Amate . Co. Ecuba , tu con effe noi 
Parla, che fiamo tue: con quale voce 
Or gridi? Ecu. i Numi non hancura dunque 180 
D’altro, che de’ miei danni, e Troja fopra 
Di tutte le Cittadi ad erti è in odio; 

Indarno dunque abbiam vittime offerte ; 

Ma fe poi il Cielo dal fublime flato 

Non fi averte gettati infin fotterra, 185 

Or fenza fama rimanendo ignoti , 

Non faremmo noi già dall’ alme Mule 

De- 


minus ridetur ad hunc locuftt accommodatum . Nam <5«>, k, ««tu ligni- 
fiat /ut dttjut . Hic autem verba lignificane , a fafligio return ai aije- 
iiijftmam omnium fortunato , 

y*r. 1244. crrtt ) érrti prò »<nu; fic etiam lim<; mafculum grnus 
prò faminino fumi tur . Pofiumus mtpayùt inn de omnibus Pbrigibus 
intelligere . 
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M venti ! , cnifàs <f sjtk veipott 0 por ir . 

Xa i/5«ti , ■Sottit' àSktp rùpttfor rtxpf . 
E'xct J*P i oì* J“« >« , rtprtpvr eip» . 

„ Aoxà fi roit Savio i fiapipnv 0p<*x i), 

,, Ei ir kit tritar <m riXynu verte/, e piarvi . 
rt Ktrìr yaùpvpì tei ^ttvrvv róft . 

Xa>. lai, lai . /aiXiee fiirop y\ » me pityikeec 
EVt/J' « f «Vi’ eoi xariyva-4.1 0itt . 

Mt^a iT‘ òk0i£)ùs y it »’x rctripvv 
A'yxSiv iytru , 

Aftrp •Saj'orji» iT lókvkat . 

Ex*. E'rt } ù. Tf«( I’Xioéffi/ TeKtrJ'’ |V xopvptùc 
A&oov , pkoyias fakoim x*P* s 
Aitpiooormi * pii A a T poi f. 

Keuvov n xaxòr aporie tòta . 


T245 


1250 


^SS 


T*X. AJ<Ti X9^nj-e'j< , o* rirux^t mpiafèu* 
TÌQiófxv róf' àev , peiixir ipyiect v pkoytt 
EV *«e< , «A* orùp ivii vai , 

fl'f «»> xaraneó^.avrt! I’x/b orókiv 
HnHevpitF , olxetf' ir pittai T pilaf irto 
Tpifif f , V aluwf Xs^©' tx* (toppi* fio , 
Xaipin , T/*w Tià^ir , òpSlav ùnti 


IZÓO 


1l6 5 

i 

2céx* 


/'«. 1*47. rTiptf ) hoc efi, ornamenta mortuorum , inter qu» erat 
etiam corona, ut Iatius diximus in hiftoria noftra raorum . Porro fu- 
periori verfu Enallage eft cafus , fi legamus àSkip nii/u- 

fiov ; vei 3 -ixttit’ intelligendum eft , ut fit idem , ac Trottiti dSkiy 
rùfiiat, ite. 

Per. i*j*. xatiyra’i/t ) Hoc verbum translate hie fumitur a lana 
carminata & polita , quae fervatur . Hoc loco fignificat peculiari qua- 
dam ratione reponere . 

l'ir. 1*57. QKryiar ut pai ) Fi. e. minar geflantts trias . 

i'rr . J160. Aulii, ite.) Verfiis funt iupifiiKil tgà, uirpat . 

Ibid. t iTOy^f ~) t ìto-xSi prò confìttati tflis . Non erat 

igitur , cur Duportus aliam comminifceretur leftionem. 

l’cr. 116$. pioptm ì; i ut ) h. e. ut uno firmone duas rei jubendo co m- 
pltflar. Vide italicam interprctationem . 
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Decantati , occafion dando a’ mortali , 

Che verranno di poi , di fcriver carmi : 

Gite, e fate il fepolcro all’infelice ipo 

) Eftintoj che già tien quegli ornamenti 

,, Che convengono a’ morti : io fon d’ avvilo, 

„ Che non molto rilevi a que’ , che fono 
„ Morti , le alcuno non ottiene ricchi 
„ Onori del Sepolcro, e folo è quella ip$ 

„ Una vana de’ Vivi e llolta gloria. 

Co. Ed oh , ed oh , madre infelice e trilla 
Che di tua vita in petto accolte avea 
Grandi fperanze; e mentre eri creduto 
Beato, perocché da prodi e illuftri 200 

Genitori nafcelli , or d’ una cruda 
Morte perito lei. Ecu. ed oh, chi miro 
Nell’ alte cime d’ilio ire fcuotendo ’ 

Ardenti faci con le mani piene 
Di fiamme? A Troja s’apparecchia forfè 205 
) D’ avvenir qualche nuovo infaullo calò . 

SCENA SECONDA 

T altibio , Ecuba, Coro. 

, 1 

Tal. A Voi comando, delle fquadre o Duci, 

Z\ Che fiete dellinati a porre incendio 
Di Priamo alla Città, non più lerbate 
Senza porle ad effetto in man le faci • 

Ma gettatevi il fuoco , onde diflrutta J 

La Città d’ilio, dal Trojano lido 
Lieti fciogliam le navi inver il patrio 
Albergo, ed indi voi, Trojani Figli 
( Perchè quello mio dir a due maniere 
Di comando fia volto) allor che i Duci 19 
Dell’Armata faranno udire chiaro 

Trag. XII. L II - 
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2a\nyy&‘ p'x» Stinr ip’xjryoì rpari , 

Tlpòe rcwi A'%cuir . ii perori AtpSSi yie . 

2ó t , d ytpaii i'uni^treér» yuvai , 

E'tk . puòirxxair a' O’Svajiae ripa 
0W% tri Sixlu x.Kitp®' iy.rifj.rH rirpae . 
Eni. OJ ’yti matura, rivo Sri là KotSuov , 

Ktti riputi rivrut ir i >3^f i/Ltàr xotxdt . 
E^wftì Terreni'®' ’ xoXk J porri roti ruga . 
A’iX’ , t! yiptui rif , iritméuaov fxÓKts , 

£2'f ionia a piai rlw ttcXairupov rÓKir , 
fi. 7 [liya\a S'ir or iurviva ir fiapfiipote 
T pota , to xXdtòr e 'topi incupirti riya . 

ffù, liptìt ifciyva òSti ^fiorài 
A*X«r • ì« Seoi ’ <n rie Seie x«x£ ; 

Kai rQtr yàp «ìx òxtaar itaxaPipitrot . 

$ip’ eie rvpày S'pipttupity , eie xiAtri pioi 
2uù rìiSt rarQtSt xardaedr ru papié et . 
T«X. EV$**ijcr , Sórtivi , noie aavròe xaxoie . 

A’a’ ò>en , /x» p«<r ««&’ . O’Suooiete Si %pir 
Eie X“P* Sitai rlviSt , $ riptrap yipae . 

E'xi. O’rio y *7D y ^ J <ID y TP } TTPi • 

K. por ti emulati , ’ì’póyie yevim 
Thérip , ircela rie AapSatis 


127O 


I 27 S 


1280 


1285 


r»- 


#Vr. 1167.4x11 J i >?x*> proprie e ft t?< p<uyT t a.TÌr-^<yA'* • Hicautem 
fumitur prò ifx 1 ” fonum ; Poeta autem dicunt etiam *x, 4 » , ut ex 
Gloflèmate accipimus. 

Ver. 1170. Oiw>ti< nàia ) h. e. ai VI èffe m 'JJì venieent ai te. 

Ver. un. inneità ) h. e. elata , fuperbiens dudla videtur ab iis , 
qui fuperbia inflati incedunt maqnos fpiritus educentes. 

Ver. 1179. ìliyta’ ) Intellige, i\Speì }f.iytct hofler eiucunt . 

Ver. 1287. OVro, Sic. ) Verfus funt /iirorTpsfixol . 

Ver. 1288. K pène npùnei ) K pinti dicitur Juppiter , quia fili* Sa- 
turni filius , cujus identidem meminit Homerus . ri;iÌTttr;? dicitur, 
quia eeteris Diis imperat . Hinc etiaon ^Ichylus ine * '»»» n pónete ap- 
pellat R:»em illum, qui Iegibus aliis non eft obnoxius. 

lbii. Qpùyie yietn ) Ita appellatur , quia Dardanus Troia condi- 
tor Jovis firn, & Eiedira filius . Hinc Xroja a Dardano Dardama di- 
citura- • • 
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II fuono della tromba, ite alle navi 
De’ Greci per ifcior da quelli lidi; 

Indi tu vecchia donna e più d’ ogni altra 
Sventurata va dietro alle orme altrui; 15 

Poiché colloro lon venuti in nome 
• D’ Uliffe , pretto cui perchè tu viva . 

Schiava, dal patrio fuol ti fa la forte 
Partire . Ecu. o me infelice , è quello dunque 
Di tutti i danni miei l’ellremo e il fine, 30 
Efco da’patrj Lari, e la cittade 
Arde tutta d’incendio, or li», mio vecchio 
Piede t affretta , le ben latto , ond’ io 
Doni un faluto alla Citta infelice: 

O Troja un tempo, che regnavi altera 35 
Tra la barbara gente , ornai tra poco 
L’inclito nome perderai : tra fiamme 
Or tu sfavilli , e noi Ichiave di patria 
Traggono: o Numi! e perchè chiamo i Numi? 
S’ elfi già nè men pria chiamati udirò . 30 

Ma fu, corriamo nell’accefo foco; 

Ch’ affai bello è per noi morir con quella 
Patria, eh’ arde. Tal. di fenno efei, infelice. 
Per le fventure tu* quindi Voi rollo • 
Conducetela, a nulla or più badate, 35 

Dare in mano collei fi dee d’ Uliffe, 

Ed ifpedirla a lui quale fuo premio. 

Ecu. Ahi, ahi, oimè , me latta! 

Sommo regnante Giove, 

Del popol Frigio padre 40 

Or quelle cole miri, 

Che fofferir dobbiamo 
Indegne della ftirpe 

L 2 Di 

Vtt. 14. Vecchia donna ) Parla ora con Ecuba , e addita a lei colo- 
ro eh’ erano venuti a prenderla a nome di Ulifle , cui era toccata in 
forte . 

Vtr. 31. Ma fu ) Ecuba andava per voler gettarti fra le fiamme, 
nelle quali ardeva Troja . Taltibio la rattiene . 
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Te/àf <7*J% 0?* TaayopUy , <T IcT OOXXf # 

Xo. Ae<T ofxtv , * <Ts freyóxoToXn , 

AVoXir , ÓKaXiv , 

, OJ<T' iV in Tpo/* . 

Ex*. Otto , to , to, TOj to . ttoi . 

AihctuTi? rxi®' . iv 

yàubiy tv gà XKTcùitTcu 
T (piperà $ wÓKu , «xp* ti rttytuy . 

Xo. Uripuyt <T i x*iryòf aJc <nr , *- 

/wn* iriaiaa «foei xampòiyet yì . 

M*Xf/>* piihaèpa , xogà x.otmS'poucc , 

A* ( > t» XoV^je. 

E'x*. la! j-à rpótpiptt c?$ f «’/ui)' rixrur . Xo. i , f . 
Fòca. 12 ’ tsxj '* , xAoirt , pca-Stri ptarpòi ctùìdr . 

Xo. Taxi pi y rii òavóvmti ceròtti , 

r i potar de rii or mòtta a ptixta , 

Kai %fpaì yaìar yXvTmaa S'tooàti . 

AtóToyór croi yórv mòirptt 
r aia , Taf i/xàr 
K*X»Ta ripòir ctòKivf doto tatti 
E'x*. A'yópttòa f ftpófttòet , Xo. *X>©" , «*.}•©■ /?ojif . 
Ex*, òihttoy ut 0 ptikaòpor . Xo. tx Tarpai y ipiàc . 


IlpO 


I2 9S 


1300 


J 3°5 


1310 


E'x*. 


f'irr. 1291. Srot.it 5 h. e. »x “u rea* Ira , pur ampliui tivìtas 
non tfl . 

Per. 1195. n»^*,u4)» ) in majori numero fere folent ufur- 

pari prò arce illa , ubi erant conlirutta Jovis , & Minerva tempia. 
Aliquando etiam haceadem lignificatione dicitur ì Hi pyapj.pt in minori 
numero. Sape vero « Hlpyapxot (igmficat ipfam Trojam . 

, Ver. 1298. re ipvyt ) Vehementer follicitat hanc leftionem Scalieer, 
eamque putat corrigi apte ex verfu , qui infra eli , 1320. Sed dum 
retur corrigere , corrumpit ; quia il pattar vtaìrar yetr ttint nampòirn 
inteiligendum exillimat , non fatis perite ; liquidem verbum iimfJ/W) 
ut animadvertit perfpefie Barnefius e'repy fiutar non eli . Brodaus ex- 
plicat tt ifyi ut fit, quali alit furfum fertur. Ego cum Barnefio malo 
vrvipuyi interpretati ftwitìqi h. e. flabello . Vide italicam interpreta- 
tionem. 

Ibid. ù parla ) h. e. exctlfa , fublimis, velli mavis, divinitus fatta , 
quia a Dardano Jovis (ìlio condita fuit. 

Per. 1310. A ycpuSa, tipi/utòm ) h.e. funditus pirimus , evcrtimur. 
Sic enim ùynr tpi ptr formula dicendi eli Grxcis Scriptoribus ufitata , 
qua omnino evertero figi rifitat . 
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Di Dardano. Co. le mira; 

Ma la cirtade altera, 45 

Non più Città, perìo; 

Non v’ è più Troja. Ecu. oimè 
Ahi , ahi , tutto di foco 
Ilio rifplende, e i tetti 

Ardon dell’ alma Rocca, 50 

E la Cittade, e gli alti 
Faftigj delle mura. 

Co. Come agitato e fcoffo 

E' il fumo dal ventaglio; 

Cosi la patria terra, 55 

Che i Numi aveano in pregio, 

Dall’ armi oftili vinta 
Ora è diftrutta, ed arfi 
Sono i Palagi, e sfatti 

Dal fuoco , e dal nemico 60 

Ferro. Ecu. ed oh patrio fuolo 
Che i figli mi nudrifti ! 

Co. Ahi, ahi! Ecu. Figli, afcoltate. 

La voce della madre 

Vi lia conta. Co. tu chiami 6 5 

I morti con lugubre 

Voce, le vecchie membra 

Poggiando a terra, e il fuolo 

Con tutte due le mani 

Graffiando: in terra anch’io 70 

Dopo di te il ginocchio 

Appoggio , di fotterra 

Chiamando gl’ Infelici 

Mariti . Ecu. fumo sfatte 

Perdute affatto. Co. doglie, 75 

Doglie gridando accenni . 

Ecu. Alli fervili alberghi . 

Co. Dalla mia patria lungi . 

Ecu. 

f'er. 70. in urrà anch'io ) Ecuba vinta dal dolore fi era gettata a ter- 
ra . Però dice la donna del Coro, che vuole ancor cfTa gettarvi!) . 
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E'x*. la! n e/a/Ji , , <rà (Ai/ y«p òkófA ir®’ , 

A'<m $& , *pi\©' > orar i/AÒf xc?®' à. 
MiXat yóp <j òasi x*'WX*\Jn/.h 
©*r*f } offiof àoaTac cpa^tùr. 

I* dea*' (AtkaSpx , J »9Art pi'x« . 

Xo. E" , f . rcàr fióno/ t^trt 
$kóya S'opóf ti kiyyxr . 

T**’ «’r j-òu- ì(imvJtiSi ini/v(iti . 

Kój'if J 1 ’ iV* xxrrp rrip’jyt «fòt adipe , 
A'~icor oìxnr ì(tm / (ai Stiva. 

G'/ofAX fi y« r «farti finr 
A’Aj# iT‘ a&o fpifor . 

Oi T »V «Vi*’ * rceéxam Tpoà. 

Ex*.' E’/zadir, ixXwìti 
^ xtwtox . 

EVflffir «rotear , i/oav 

EVoxXuVa ToXir . 

IV rpofupà, TpOfAtpà (AtkUt 

4’i/xt’ ifig'r ix»’®' • 

T*X. IV »*i lùkcurar 


I 3 IS 


1310 


I 3 1 S 


1330 

A«- 


Ptr. 1)14. <r éw» ) Syntaxis hzc duplici! accufandi cafus haud fé- 
mel ufurpata invenitur. 

fVr. iju. 3 -,V»j ) Ita Scaliger legit . Alias legebattir fuS-ir» 
conjunftim . Hine Canterus , & Miltonus Iegendum putarunt , 1) uH 
c'nor fA&iiTft. Certe fimplicior eft , Se accuratior leftio , quam Se not 
lumus fecuti. 

re/, fili. tì/ko ì' itko ) Brodarus videtur (egide ihka t' «KX», 
nifi fff aiKfÀM. fit Typograpborum . A »? intelligitur Zkku rpó-ru. 
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Ecu. O Priamo, Priamo , morto 
Giacendo ed infepolto 
E lenza amici, nulla 
T’ è noto de’ miei danni ; 

Poiché la nera morte 
Ricopre gli occhi tuoi 
Eflendo tu innocente 
Con empia llrage e rea 
Uccifo. ed oh? beati 
Templi de’ Numi, e amata 
Cittade ! Co. ahi , ahi , la fiamma 
Fatai togliete, e l’armi 
Odili . andrà già poco, 

Che fenza gloria e nome 
Voi gi ugnerete al dolce 
Suol patrio, e quella polve 
Volando come il fumo 
Per l’aere, il mio foggiorno 
Dillrutto lafcierà • 

E vanne nell’ obblio 
Di quella terra il nome. 

Le cofe in varie guife 
O in quella, o in quella vanno 
Perdute , più non avvi 
La fventurata Troja . 

Ecu. Or v’ accorgelle , udifte 
Lo ftrepito de’ tetti 
Che giù fono caduti. 

Lo fcotimento tutta 
Lo fcotimento sfatta 

/ 

Ha la cittade, ed oh 
Tremanti mie, tremanti 
Membra reggete, ond’io 
Pofla (lampare l’orma. 

Tal. Al trillo giorno gite 
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Ai sKuor àuipxr file . 

I* mkcuyoc tqKii . òfjtw fi 

Tlpiptpt tÓS'cc ffòr 
EW T\ómc A yjuit . 

Vei. ijjj. iti TAaTB it ) h . c. ad navtt Crsfcorum . 

Ti\®* tffi T/yóJW ri EOqitIS'*. 


WS 


Di fervitude, in cui 
Vivrete : o iventurata 
Città! ma pure il piede 
Muovi tu innanzi verfo 
Le navi degli Achei. 

Il fine delle Trojane di Euripide. 
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